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Dies irae, dies illa, dies tribulationis et angustiae, dies calamitatis et miseriae, dies tenebrarum et caliginis, dies nebulae et turbinis, dies tubae et clangoris super civitates munitas et super angulos excelsos.




  
    

  


  
    

  


  “Giorno d'ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione,

  giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebre e di caligine,

  giorno di nubi e di oscurità, giorno di squilli di tromba

  e d'allarme sulle fortezze e sulle torri d'angolo.”

  

  (Libro di Sofonia, versione Vulgata, 1,15-16 - Sacra Bibbia)


   Introduzione


  di Annarita Guarnieri



  



  Dies Irae è un’opera prima sotto più di un aspetto, a cominciare dal più ovvio, e cioè essere il primo romanzo scritto da Ezio Amadini, peraltro già autore di parecchi buoni racconti di fantascienza.

  Dies Irae però è un’opera prima anche perché inaugura la collana di fantascienza Andromeda di Watson Edizioni, curata da Alessandro Iascy, Direttore Editoriale di Andromeda – Rivista di fatanscienza. Infine, e in un certo senso, è un’opera prima anche per me, perché è la prima volta che mi viene chiesto di scrivere l’introduzione a un romanzo.

  Mi chiedo quindi da dove cominciare a presentarvi quest’opera. Dall’autore, un uomo di eccellente cultura e sfrenata fantasia, o dal libro in sé stesso, che in realtà non è solo fantascienza, ma anche molto di più?

  È incredibile come un autore debuttante (almeno nella romanzistica) sia riuscito a fondere all’interno di un contenitore fantascientifico anche altri generi, creando quella miscela, oggi molto diffusa e apprezzata, che non è facile ottenere.

  Oltre all’aspetto fantascientifico, infatti, Dies Irae contiene anche quelli del thriller e dell’intrigo internazionale, e nel leggerlo non ho potuto fare a meno di apprezzare come Amadini sia riuscito a fondere questi generi senza cadere nelle trappole tipiche di un’operazione del genere, come contraddizioni, incoerenze o il tipico meccanismo del deus ex machina.

  Altrettanto incredibile – almeno per me, che come editor mi sono vista passare sotto le mani lavori che spesso richiedevano pesanti interventi – è la prosa scorrevole e gradevole dell’opera, tanto scorrevole che – a parte qualche ingenuità da debuttante – in realtà non ha richiesto molti interventi in sede di revisione.

  Ma cos’è esattamente Dies Irae? Il titolo cattura subito l’occhio, ma non svela molto. Quando ho preso in mano il romanzo per la prima volta, non sapevo cosa aspettarmi… sinceramente, quel titolo mi faceva pensare più a un fantasy che a un’opera di fantascienza, ma pochi capitoli mi hanno indotta a ricredermi: non solo il titolo era perfettamente azzeccato, ma la storia in sé ha cominciato subito a riservare interessanti sorprese.

  Al di là del filo portante, che rientra sotto alcuni aspetti nel genere thriller, abbiamo di fronte un romanzo che ci riporta alla fantascienza più pura e tecnologica, quella degli esperimenti e dei viaggi spaziali non campati in aria, ma supportati da solide basi tecnologiche. Alcuni aspetti mi hanno ricordato il ciclo di Marte di Kim Stanley Robinson, soprattutto il concetto dell’ascensore spaziale, ma ogni somiglianza con Robinson comincia e finisce con quel concetto, che viene gestito in maniera del tutto originale. Nello stesso modo, l’IA protagonista di buona parte del romanzo, Bibi,  non può non far pensare a Hal 9000 di 2001 Odissea nello Spazio e (soprattutto quando Bibi acquisisce il suo corpo meccanico) al famosissimo I, Robot di Asimov. Anche qui, però, Bibi è assolutamente originale, ci ricorda concettualmente quegli illustri predecessori ma si sviluppa lungo una sua strada del tutto particolare che affascina il lettore. Confesso di non aver mai amato Asimov (non lapidatemi, vi prego), mentre mi sono letteralmente innamorata di Bibi. Va aggiunto che tutte le parti scientifiche e tecniche sono estremamente curate fin nei minimi dettagli, con una precisione davvero incredibile.

  Che altro dire? Solo che quest’opera merita di essere letta e che, personalmente, spero che il futuro, ed Ezio Amadini, ci riservino altre avventure di Bibi e del suo amico umano, Salvo.


   Prologo


  



  Nell’anno 2038 si verificarono due avvenimenti molto importanti, entrambi in grado di generare profondi cambiamenti nella storia dell’umanità.

  Il 4 gennaio 2038 l’ONU annunciò che, dopo l’approvazione degli studi di fattibilità e dei progetti esecutivi, erano stati avviati gli imponenti lavori per la realizzazione dell’ISE – International Space Elevator – nella Repubblica del Gabon, sulla linea dell’equatore, quasi al confine con la Repubblica del Congo. L’’intero progetto sarebbe costato circa 80 miliardi di euro e l'inaugurazione era prevista entro la fine del 2044.

  Della possibilità di costruire un ascensore spaziale si parlava da decenni e, oltre che sui problemi tecnici e finanziari, si era anche molto dibattuto su chi avrebbe potuto portare a compimento l’opera e, soprattutto, su chi ne avrebbe beneficiato.

  Alla fine fu deciso che una simile struttura sarebbe dovuta appartenere all’umanità intera e che chiunque avrebbe potuto usufruirne.

  Sulla base di queste considerazioni l’ONU costituì l’ISEC, l’International Space Elevator Consortium, a cui affidò il progetto e gli ingenti mezzi finanziari per realizzarlo.

  Congiuntamente al sensazionale annuncio dell’ONU, l’ISEC pubblicò tutte le informazioni tecniche ed economiche sul progetto, il disciplinare a cui tutti si sarebbero dovuti attenere nel futuro per utilizzare l’ascensore spaziale e le nuove norme che avrebbero regolato il traffico spaziale nelle orbite al di sotto dei 36.000Km, concordate dai paesi del mondo in sede ONU. Con l’ISE, il costo della messa in orbita geostazionaria sarebbe passato dai circa 15.000€/Kg della missilistica convenzionale a 470€/Kg: gli effetti che tutto ciò avrebbe avuto sullo sfruttamento dello spazio e della Luna erano talmente evidenti a tutti che già il giorno dopo l’epocale annuncio iniziò la grande corsa allo spazio da parte di nazioni e aziende private.

  Il secondo avvenimento ebbe luogo qualche mese più tardi e con molto meno clamore mediatico, esattamente il 27 agosto 2038, nel Kuwait, e più nello specifico nella villa del principe saudita Kahir Udeen al-Madani. Il principe al-Madani era, tra le altre cose, il capo indiscusso di una potente congregazione sunnita salafita, costituita tra il 2026 e il 2027 da personaggi di spicco fuoriusciti dell’Associazione dei Fratelli Musulmani, fondata nel 1928 dall’egiziano Hassan al-Banna. Il gruppo di Kahir non aveva un nome e la sua esistenza non era di dominio pubblico, ma aveva piuttosto le connotazioni di una loggia massonica o di una setta clandestina. Gli affiliati alla setta di Kahir erano nobili e potenti personaggi del mondo musulmano, sparsi in tutto il pianeta e accomunati dal fondamentalismo religioso più estremo.

  Insieme a Kahir c’erano altri due uomini: l’israeliano Eitan Avraham e lo statunitense Alfred Michigan. Il reverendo Alfred Michigan era il capo della più grande congregazione religiosa creazionista del mondo, in particolare legata al cosiddetto “creazionismo della terra giovane”, intitolata al vescovo anglicano James Ussher, vissuto nel XVII secolo. Secondo James Ussher la Terra era stata creata da Dio esattamente a mezzogiorno del 23 ottobre 4004 a.C. Questa semplice affermazione era la migliore sintesi del pensiero e del credo della congregazione del reverendo. I Creazionisti della Terra Giovane rifiutavano qualsiasi teoria scientifica moderna e consideravano la scienza stessa come pura opera del Diavolo. I seguaci della James Ussher Fraternity andavano oltre ed erano convinti che il Diavolo Scienza dovesse essere combattuto sulla Terra con ogni mezzo.  

  Eitan Avraham era probabilmente il rabbino più conservatore e intransigente che avesse mai calpestato il sacro suolo di Israele dal giorno della sua fondazione.

  Profondamente convinto che l’unica verità a cui gli uomini dovessero credere era quella descritta nella Torah, rappresentava un folto gruppo di ricchi e influenti ebrei fondamentalisti sparsi tra Israele e il resto del mondo, che male avevano digerito il trattato di pace del 2029 e il definitivo riconoscimento dello Stato di Palestina da parte di Israele e dell’ONU. Eitan e i suoi seguaci continuavano a volere la realizzazione del Grande Israele, la conquista della Terra Promessa, così come descritta nel Libro della Genesi (15:18-21), completamente ignorati in uno Stato di Israele ormai orientato alla moderazione, alla pace e al benessere.

  Questi tre uomini, potenti, infelici e logorati dalla rabbia, stavano unendo le loro forze e prendendo decisioni che avrebbero potuto cambiare il mondo per sempre.

  Comodamente seduti in avvolgenti poltrone di pelle, al fresco dell’aria condizionata, stavano bevendo il tè offerto dal principe in eleganti tazze di fine porcellana intarsiate d’oro zecchino, nel vasto ed elegante salone al primo piano della sontuosa villa.

  «Innanzitutto, vi ringrazio per esservi scomodati così tanto e aver accettato il mio invito» disse il principe Kahir ai suoi ospiti. «Che Allah vi protegga e illumini le nostre menti in questa era buia e dannata.»

  «Grazie principe, è un grande onore per noi essere qui oggi, e che Dio protegga questa casa e le nostre anime» rispose il reverendo per entrambi gli ospiti.

  «Grazie. Noi tre abbiamo Fedi diverse, costumi differenti e modi diversi di onorare l’Onnipotente, ma in una cosa siamo uguali e uniti: noi crediamo, abbiamo la Fede e siamo forti in essa. Sappiamo che l’unica verità è quella indicata nelle sacre parole scritte dalla mano di Dio o dei suoi Profeti, e che nulla, al di fuori della sua volontà ha valore nella vita dell’uomo. L’uomo, che l’Onnipotente ha creato per servirlo, adorarlo e vivere nella sua grazia. L’uomo per il cui piacere Dio ha creato la Terra, e con essa l’aria, il mare, le piante, gli animali e un cielo stellato in cui poter percepire l’infinita gloria del Creatore e di essa godere. Ma l’uomo è diventato sempre più arrogante, al punto di sfidare il suo stesso Creatore e deriderlo!» Nel proferire queste parole la voce del principe si fece più alta e dura, le sue mani presero a tremare per lo sdegno che provava. «L’uomo è guidato da Satana» continuò. «Satana che imperversa sulla Terra, mascherato da scienza e tecnologia, accecando l’uomo con le sue false promesse, attirandolo nel peccato con il luccichio delle sue dorate ed effimere collane di perle di vetro.»

  «Lo sappiamo principe, i nostri cuori sanguinano insieme al tuo per lo sconforto,» convenne il rabbino con voce triste.

  «Voi stessi avete rabbrividito quando l’ONU, con tutta l’arroganza tipica dell’uomo, ha annunciato che costruirà un ascensore per lo spazio. E subito tutti gli altri, nazioni e imprenditori senza fede, si sono affrettati a dichiarare che andranno a cercare ricchezza sulla Luna e poi su Marte e poi Dio solo sa dove ancora!»

  «E il peggiore di tutti?» interloquì il reverendo Michigan, rosso in volto per la rabbia. «Quel pazzo infedele di Marco Rossi, che vuole costruire tunnel gravitazionali per viaggiare nell’Universo? Quello è Satana incarnato!»

  «Dio ci ha regalato la Terra per abitarla in suo nome, amarla e curarla, ma l’uomo, adesso, non la vuole più, come il bimbo che butta via il vecchio giocattolo perché ne ha visto uno nuovo!» continuò Kahir. «Adesso l’uomo vuole giocare a essere Dio! Vuole andare dove solo Dio può esistere, vuole controllare energie che crede siano sotto il suo dominio!»

  «È vero, Kahir,» interloquì Eitan «ma dove vuole arrivare? Tutto questo lo sappiamo e i nostri cuori sanguinano da lungo tempo.»

  Il principe fece una breve pausa per essere sicuro di dare il giusto risalto alle parole che stava per pronunciare.

  «L’Onnipotente mi ha indicato la via, mi ha parlato nel sonno, mi ha detto che dobbiamo agire e fermare questa pazzia.»

  «E come?» chiese il reverendo. «Possiamo uccidere gli scienziati, ma ne verranno altri. Possiamo distruggere un laboratorio, ma ne faranno di nuovi…»

  «No, reverendo Michigan, non dobbiamo compiere piccoli e inutili atti di violenza, noi dobbiamo far sì che il Creatore mostri all’uomo tutta la sua potenza, riconducendolo al suo posto, riportandolo nel suo grembo e mettendo la parola fine a tutta questa pazzia. Solo così, solo se spaventati dalla forza di Dio, gli uomini potranno capire i loro errori e pentirsi.»

  «Questo è vero, ma cosa possiamo fare noi miseri mortali?» domandò il rabbino Eitan

  «Come vi ho detto, Allah è grande e mi ha illuminato e mostrato la via. Ma dovremo lavorare molto. Serviranno molti soldi, moltissimi e servirà un uomo in grado di organizzare e gestire tutta l’operazione, poiché noi dovremo restare nell’ombra.»

  «Che tipo di uomo?» chiese Michigan

  «Un occidentale, e un miscredente, così da non essere mai sopraffatto dall’emozione di chi crede, avido di soldi e di potere, freddo, capace di uccidere e far uccidere, esperto, in grado di trovare le persone giuste e di governarle, capace di organizzare e realizzare un’operazione voluta da Dio.»

  «Forse conosco la persona giusta, ma vorrà un sacco di soldi e carta bianca e l’operazione dovrà piacergli» disse Michigan, con un sogghigno.

  «Chi è?» volle sapere il principe.

  «Si chiama Oscar Jason Earp. Vi farò avere il suo curriculum.»

  «E per quanto riguarda il denaro? Quanto ne servirà?» chiese il rabbino Eitan

  «Ne servirà moltissimo» rispose il principe. «Io posso raccogliere subito 1.500 milioni di dollari e poi altri duecento all’anno per i prossimi 15 anni. Voi? Ricordate che nessuno dovrà sapere a cosa serviranno i soldi che raccoglieremo.»

  «La James Ussher Fraternity ha più di un milione e mezzo di adepti in tutto il mondo» si vantò Michigan. «Le nostre casse sono belle piene. Posso mettere subito 750 milioni più altri 130/140 all’anno.»

  «Se spiego che servono per la Terra Promessa credo di poter raccogliere subito almeno 600 milioni e poi altri 160/170 all’anno» concluse Eitan, poco entusiasta.

  «Bene: 1500+750+600 fa 2850 milioni di dollari subito più altri cinquecento all’anno, che fa quasi dieci miliardi nei quindici anni necessari all’operazione che chiameremo DIES IRAE. Se non basteranno ci inventeremo qualcosa o lo farà questo Mr. Earp.» Il principe pareva soddisfatto.

  «Allora, principe, chiediamo troppo se le domandiamo di illustrarci questa operazione da dieci miliardi pensata da Dio?» chiese il reverendo Michigan, sorridendo.

  «No, adesso vi spiego di cosa si tratta a grandi linee, poi sarà Earp o chi per lui, a mettere a punto i dettagli e i piani attuativi. Ma una cosa deve essere assolutamente chiara: nessuno deve sapere in cosa consisterà l’operazione. Anche le persone che coinvolgeremo dovranno conoscere solo la loro parte e mai, dico mai, avere la visione del quadro d’insieme.»

  «E Jason Earp?» chiese Eitan.

  «Lui dovrà conoscere tutto il progetto e farlo suo.»

  «Va bene, ora ci racconti cosa le ha detto Allah.»

  Quando Kahir ebbe finito di spiegare cosa aveva in mente i suoi due ospiti rimasero a lungo in silenzio, sgomenti e al tempo stesso estasiati.

  «È la cosa più pazzesca e incredibile che abbia mai sentito» dichiarò Eitan. «Terribile e fantastica allo stesso tempo. In confronto, il Diluvio Universale è una bazzecola. Lei ha ragione, principe: un’operazione del genere può essere stata ideata solo da Dio.»


   1 - L’anomalia


  



  Anno 2050

  

  Federico Giacomini era molto contento di quel lavoro.

  Lavorare per l’MR Group, il più grande raggruppamento di imprese del mondo, lo faceva sentire molto orgoglioso di sé stesso.

  Nato a Padova ventiquattro anni prima, il 27 maggio del 2025, da una buona famiglia del ceto medio, aveva studiato Economia presso l’Università Bocconi di Milano, laureandosi brillantemente a soli ventun’anni, per poi conseguire il PhD, il dottorato di ricerca, presso la prestigiosa London School of Economics di Londra grazie all’ottenimento di una generosa borsa di studio della Fondazione “Marco Rossi per lo studio”.

  L’esperienza londinese era stata molto importante per Federico, perché, oltre a avergli permesso di perfezionare la lingua inglese, gli aveva fatto incontrare tanti ragazzi dottorandi come lui provenienti da ogni parte del mondo.

  Tanti nuovi amici e contatti che, ne era certo, gli sarebbero tornati utili nel futuro.

  Federico aveva una mentalità molto aperta e grandi ambizioni per ciò che riguardava il suo futuro e la sua vita.

  Tuttavia sapeva bene che nessuno regala niente e che doveva lavorare sodo per raggiungere i suoi obiettivi.

  Proprio per questo era ancora al lavoro, nel suo piccolo ufficio della sede romana della MR Gravitational Waves Research alle 21:10 di mercoledì 12 gennaio 2050.

  La MR-GWR era una società che svolgeva attività di ricerca nel settore delle esplorazioni spaziali: i suoi 450 tra scienziati e ingegneri lavoravano a tempo pieno per superare i limiti ai viaggi spaziali dettati dalla teoria della relatività generale di Einstein.

  Le più avanzate ricerche si erano orientate verso lo studio delle onde gravitazionali e delle possibilità di utilizzarle per generare curvature nello spazio-tempo. In teoria, curvando lo spazio, si potevano percorre enormi distanze a velocità sub-luce, semplicemente perché si era presa una eccezionale scorciatoia.

  L’idea innovativa, su cui avevano con successo lavorato all’MR-GWR, era stata quella di generare una sorta di tunnel gravitazionale entro il quale una nave spaziale poteva viaggiare spinta da normali propulsori al plasma.

  Un po’ come un siluro a super cavitazione che si sposta molto rapidamente nell’acqua, essendo avvolto dalla bolla di gas prodotta dall’elica di cavitazione posta nella prua. L’acqua viene franta dall’elica di cavitazione che genera una grande bolla d’aria e il siluro si muove all’interno della bolla senza più incontrare la resistenza dell’acqua, a velocità prima impensabili.

  La base teorica della Cavitazione Gravitazionale era stata posta e dimostrata, le simulazioni avevano confermato, per quanto possibile, i modelli teorici, ma restavano aperti i grandi problemi relativi alla produzione dell’enorme quantità di energia necessaria all’apertura di un tunnel gravitazionale, ai materiali in grado di resistere alle sollecitazioni e alla sopravvivenza degli equipaggi sottoposti ai potenti e poco conosciuti campi gravitazionali all’interno delle navi spaziali.

  Federico non era uno scienziato, lui era il giovane e promettente Financial Controller della MR-GWR, confinato nella sede amministrativa di Roma, che occupava quattro uffici al nono piano della torre nord dell’imponente Palazzo Rossi, e al momento impegnato a verificare i numeri dell’Azienda in vista della chiusura annuale e della redazione dei rendiconti economici e finanziari.

  In termini di volumi, l’MR-GWR era una delle più piccole aziende dell’MR Group, in quanto svolgeva solo attività di ricerca e non vendeva nulla, ma era senza dubbio l’azienda più esclusiva, prestigiosa e cool di tutto il Gruppo.

  Per Marco Rossi, visionario fondatore dell’MR Group, la MR-GWR era la sua personale finestra affacciata sul futuro.

  Inoltre, cosa di non poco conto, a capo della MR-GWR sedeva il figlio di Marco Rossi, Claudio Rossi, fisico e ingegnere aerospaziale e la possibilità di un contatto così diretto con la Famiglia rendeva Federico particolarmente felice ed entusiasta.

  Tuttavia, qualcosa non tornava nei numeri, maledizione e per questo era ancora lì.

  Il rendiconto finanziario della MR-GWR doveva essere un bilancio in pareggio per definizione: tanto si spendeva, tanto entrava come finanziamento a fondo perduto dalla MR-Financials, la finanziaria del Gruppo, a totale copertura delle spese.

  Invece i conti sballavano per poco più di 112.000 euro.

  A fronte di uscite totali per 907.452.082€, la MR-Financials aveva erogato 907.564.152€, con uno sbilancio di 112.070€.

  Perché MR-Financials aveva speso più del dovuto per la MR-GWR?

  Questa non era una cosa possibile.

  Tutti i flussi finanziari erano automatici: la MR-GWR approvava una spesa, emetteva l’ordine, approvava la fattura del fornitore e la MR-Financials pagava dal conto di tesoreria di MR-GWR dopo averlo alimentato con un girofondo, e contemporaneamente istruiva una banca per il pagamento.

  In tutto questo l’uomo non interveniva mai, salvo eventuali segnali di allerta da parte del sistema, in fase di controllo degli ordini di acquisto e del ricevimento delle fatture.

  Federico aveva conteggiato più volte tutte le spese generate dalle attività di MR-GWR del 2049, il cui totale risultava sempre di 907.452.082€.

  Per andare a fondo avrebbe dovuto controllare ogni singola transazione, ma erano migliaia e lui doveva chiudere i conti entro il venerdì di quella settimana.

  La differenza era relativamente modesta, probabilmente dovuta a un errore di sistema: per chiudere la questione e andare a casa gli sarebbe bastato inserire una richiesta di rettifica nel sistema, indicando nella causale un generico “rettifica per errata imputazione”.

  Il volume di affari dell’MR Group era stato, nel 2049, di oltre 1.000 miliardi di euro: nessuno avrebbe notato i suoi 112.000€.

  Ma era proprio questo che lo tormentava, il fatto che si trattava di una gocciolina nell’oceano: e se fosse stato proprio su questo che qualcuno contava per, diciamo, arrotondarsi lo stipendio?

  C’era forse qualcuno che stava rubando con qualche furba trovata informatica?

  Sebbene si fosse nell’era delle intelligenze artificiali, i sistemi contabili continuavano a essere piuttosto obsoleti sul piano tecnologico, anche perché non davano un grande valore aggiunto alle aziende e il secolare principio del “quello che funziona non si cambia” continuava a essere seguito come una liturgia.

  Una volta automatizzato tutto ciò che poteva essere automatizzato l’interesse degli sviluppatori di software per i sistemi aziendali volti alla gestione dei processi si era rapidamente esaurito.

  Inserire la rettifica avrebbe richiesto solo pochi secondi, pochi secondi e poi a casa.

  No, non se la sentiva, non lui.

  Guardò l’ora: 21:30. Uffa.

  Pensò di scrivere una e-mail al suo capo diretto, il Controller dell’area Europea, che però al momento era in settimana bianca in Svizzera e probabilmente non avrebbe letto nessuna email per tutta la settimana.

  Venerdì era così vicino.

  Valutò di poter aspettare un giorno in più: in fin dei conti era tutto a posto, salvo quel piccolo e quasi irrilevante dettaglio.

  Decise allora di scrivere direttamente alla MR-Financials per segnalare l’inconveniente e chiedere se loro potevano venirne a capo in un giorno.

  In ogni caso gli avrebbero detto cosa fare, almeno così sperava.

  Scrisse un’e-mail con tutti i dettagli direttamente a Raymond Douglas, a Londra e la indirizzò per conoscenza al suo capo funzionale diretto.

  Così, sentendosi molto più leggero, alle 21:45 circa lasciò l’ufficio e si avviò verso casa, dopo essersi messo in tasca una stampa della e-mail, con la malsana idea di rimuginarci ancora un po’ su una volta a casa.

  Raymond Douglas era il Direttore della MR-Financials, con sede a Londra.

  Era l’uomo che manovrava i soldi, i tantissimi soldi che giravano intorno e dentro l’MR Group.

  In realtà Douglas, seppure da tutti chiamato “l’uomo dei soldi”, non aveva particolari poteri e deleghe sulla gestione finanziaria.

  Le decisioni vere erano prese da Michael Holiday, il giovane CFO di Gruppo e braccio destro di Marco Rossi per tutte le questioni economiche e finanziarie.

  Il lavoro di Douglas era sostanzialmente quello di vigilare sui flussi e sulle transazioni finanziarie, quasi del tutto automatizzate, di negoziare le condizioni con gli istituti di credito, fare da banchiere interno per le aziende del Gruppo e generare un importante profitto finanziario di oltre 15 miliardi di euro all’anno con adeguati impieghi a breve e medio termine.

  Con lui, nella prestigiosa sede londinese, lavoravano altri ottantacinque tra dirigenti e impiegati, tutti pagati profumatamente.

  Mentre Federico se ne tornava a casa alle 21:45 a Londra erano le 20:45 e Douglas era ancora in ufficio.

  Raymond Douglas lavorava all’MR Group da quasi vent’anni e dirigeva la MR-Financials da circa nove; 58 anni, divorziato, con un figlio militare che non sentiva da quasi due anni, conduceva la sua vita tra il lavoro e i divertimenti, spendendo il suo denaro in esagerati alimenti alla sua ex moglie, contributi a fondo perduto al figlio, gioco d’azzardo e donne… tante donne… e costose droghe in grado di elevare le prestazioni e il piacere sessuale.

  Era proprio per uno dei suoi divertimenti che Douglas, quella sera, si trovava ancora in ufficio davanti al suo terminale olografico: con grande gioia stava scegliendo su un sito per incontri la ragazza con cui avrebbe trascorso la serata e forse la notte.

  Con addosso gli occhiali VR (Virtual Reality), Douglas era realisticamente proiettato in un ambiente 3D in cui chiacchierava piacevolmente con un gruppo di giovani ragazze asiatiche, una delle quali gli piaceva particolarmente.

  Hansuin, così si chiamava la ragazza, abitava a Londra ed era disposta a incontrarlo quella sera stessa se lui le avesse proposto un programma impossibile da rifiutare.

  Proprio mentre stava riflettendo sulla migliore strategia da impiegare Douglas udì il beep che lo avvertiva di una e-mail urgente in arrivo.

  Chiese alla avvenente ragazza di aspettarlo un attimo, uscì dall’accogliente ambiente virtuale e lesse la e-mail di Federico, poi la rilesse altre due volte, in preda a un crescente e fastidioso sconforto.

  Ma che cazzo era successo?

  Di sicuro c’era lo zampino di quell’idiota di Finney.

  Suo malgrado si congedò dalle ragazze e usci dall’azienda per andare di corsa a casa.

  Una volta a casa si precipitò al sistema di comunicazione satellitare protetto e chiamò Jason Earp per riferirgli, con grande disagio e una punta di timore, il contenuto della e-mail che aveva appena ricevuto.

  «Non può dire a questo Signor Giacomini che si tratta di un banale errore e che sistema tutto lei?» chiese Earp a Douglas dopo aver ascoltato in silenzio. «E poi chi sarebbe questo Signor Giacomini?»

  «Lui è il Controller della MR-GWR, un ragazzo molto sveglio. Nella e-mail dice chiaramente che secondo lui l’ipotesi di un furto non è da escludere.»

  «Ok, ma nel momento in cui lei gli dice che è un errore e lo sistema, perché dovrebbe continuare a sospettare qualcosa?»

  «Non lo so, Earp, l’esperto di sicurezza è lei. Io so solo che Finney deve aver fatto una cazzata e che Giacomini lavora a stretto contatto con Claudio Rossi, si incontrano almeno due volte al mese. Secondo me, se non altro per farsi bello, gliene parla. Dobbiamo trovare un modo migliore e più sicuro per risolvere la questione e non credo che una mia parola tranquillizzante sia sufficiente. Posso sentire Finney e vedere con lui come fare a livello di sistemi…»

  «No, non possiamo permettere che sia messa una pulce nell’orecchio di Claudio Rossi, la posta in gioco è troppo alta. Che mi dice del Signor Amato. il capo di Giacomini, che ha ricevuto la e-mail in copia?»

  «Attualmente è in settimana bianca in Svizzera. Non credo che al suo ritorno la prenderà molto sul serio, incasinato come è in questo periodo. Forse neanche la leggerà.»

  «D’accordo, ma non possiamo correre rischi. Facciamo così: lei adesso chiama Giacomini, lo elogia per il suo zelo, lo tranquillizza in qualche modo e si assicura che non abbia parlato con Claudio Rossi e che non abbia intenzione di farlo a breve.»

  «Okay, dubito che abbia già disturbato Rossi per questa cosa, tanto più che Claudio al momento si trova ai Caraibi sullo yacht del padre.»

  «Bene. Poi chiami Finney e gli dica di far sparire l’e-mail dai server, mentre lei stesso la cancellerà dai suoi terminali. Dica anche a Finney di capire cosa cazzo è successo e lei sistemi quella maledetta transazione, che non ne resti traccia. Stanotte stessa.»

  «Okay. E per Giacomini e Amato? Di sicuro ne hanno una copia nelle loro CCU.»

  «A quello ci pensiamo noi, ma ci serve qualche ora e dobbiamo essere certi che Giacomini non parli con nessuno nel frattempo.»

  «Va bene, lo chiamo adesso, farò leva sul suo ego e sulla sua ambizione, so come parlare con lui.»

  «D’accordo. Mi faccia sapere se ci saranno altri problemi.»

  «Va bene. Buona notte, Jason.»

  «’Notte Ray.»

  Quell’Earp lo metteva tremendamente a disagio: i suoi modi, quasi sempre gentili, nascondevano una personalità fredda e calcolatrice, poco incline alle emozioni e assai difficile da decifrare.

  Lo aveva conosciuto nove anni prima, subito dopo la sua nomina a Direttore della MR-Financials.

  La sua segretaria gli aveva passato la chiamata di un certo Mr. Jason Earp, titolare della SpyEye, che sosteneva avere importanti notizie da comunicargli.

  Dopo una breve conversazione telefonica avevano concordato di incontrarsi informalmente in un piccolo pub, proprio ai margini dei Kensington Gardens, nell’elegante quartiere londinese di Kensington.

  Douglas era arrivato per primo, si era seduto a un tavolo e aveva subito ordinato una birra.

  Poco dopo era arrivato anche Jason Earp che, senza alcuna esitazione, lo aveva raggiunto al suo tavolo, ordinando un whiskey con ghiaccio.

  Alto, magro, età compresa tra i trentacinque e i quaranta anni, capelli biondo cenere, indossava un elegante abito, certamente fatto su misura e costose scarpe italiane.

  Un antico Rolex d’oro faceva la sua bella figura al polso sinistro, mentre sul polso destro indossava una CCU (Communication and Computing Unit) di ultima generazione.

  Le CCU di ultima generazione potevano essere protette in modo totale fornendo al sistema il proprio codice DNA per cui, private del contatto fisico con il legittimo proprietario, smettevano di funzionare e si autodistruggevano in presenza di tentativi di violazione.

  Douglas aveva notato il fatto che Earp conosceva il suo aspetto e non ne era stato particolarmente contento.

  «Buonasera Mr. Douglas, io sono Oscar Jason Earp, ma, per cortesia, mi chiami semplicemente Jason.»

  «Molto lieto, Jason, io sono Ray, come certamente lei già sa.»

  «Sì Ray, in effetti so un po’ di cose su di lei.»

  «Bene, allora veniamo subito al dunque, se non le dispiace.»

  «Certo Ray. Per esempio, so che lei è divorziato e ha un figlio, Brian, militare di carriera, attualmente distaccato nel Gabon presso il comando della ISEPU, l’International Space Elevator Protection Unit, il contingente internazionale che presidia e protegge l’ascensore spaziale.»

  «Esatto, Jason, è di Brian che mi vuole parlare?»

  «No Ray, è di lei che voglio parlare . .… dei suoi eccessi, dei suoi ingenti debiti di gioco…»

  «Non credo che siano affari suoi, Jason» lo interruppe Douglas, visibilmente agitato e irritato.

  «Ha ragione, in teoria non sono affari miei, ma sono certo che Mr. Marco Rossi potrebbe considerarli affari suoi.»

  «Lavora per l’MR Group?»

  «No, io lavoro per un diverso gruppo di interesse.»

  «Okay, Jason, l’ascolto,» aveva detto Douglas con rassegnazione

  «Bene, Ray, allora mi ascolti con attenzione. Io vedo due possibili scenari che la riguardano. Nel primo, che non mi piace, vedo arrivare un certo dossier a Marco Rossi, alla stampa e al Comando di suo figlio. Nel dossier ci sono dettagliate informazioni su come si è evoluto il suo grande debito di gioco, sulle persone assai poco raccomandabili delle quali lei è debitore, sulle sue stravaganti abitudini erotiche e sull’intenso uso che fa di droghe sessuali. Come lei sa, l’entità del suo debito è al momento superiore alla sua capacità patrimoniale, il che la rende un potenziale bersaglio di rappresaglia oppure un uomo facilmente ricattabile, cosa che non sfuggirebbe di certo a Marco Rossi.»

  «Già, sembra che lei sia molto interessato alla mia attuale ricattabilità.»

  «Vede, Ray, nessuno di quei gentiluomini si è ancora fatto avanti perché il suo ingente debito è suddiviso su diversi creditori che non hanno relazioni tra di loro: ciascuno di essi, considerando solo il proprio credito, la ritiene assolutamente solvibile. Ma lei sa bene che questa situazione potrebbe cambiare.»

  «Certo, specie se qualcuno mette in circolazione quel suo dossier,» aveva osservato Ray con scarso entusiasmo.

  «Lei sa bene che è sempre difficile mantenere un segreto, Ray.»

  «Ho come la sensazione che il secondo scenario che lei ha in mente sia per me più rassicurante.»

  «Esatto, Ray. Il secondo scenario è infatti quello che mi piace di più. In questo scenario il gruppo di interesse che rappresento si farà carico, a fondo perduto, di tutti i suoi debiti e farà anche in modo che al suo attuale e lauto stipendio ufficiale se ne aggiunga un altro, meno ufficiale, ma di pari entità.»

  «Uno scenario decisamente più gradevole, anche se non credo che il gruppo di interesse che lei rappresenta sia formato da folli filantropi. Cosa volete in cambio da me?»

  «Piccole cosette, nulla che lei non possa facilmente fare.»

  «Del tipo?»

  «Prima di tutto, dovrà smettere di dedicarsi al gioco d’azzardo, perché, considerando la sua elevata capacità di perdere soldi, finirebbe nuovamente… e in fretta… nella situazione attuale, con grave imbarazzo per tutti noi. In compenso, potrà dedicarsi con più mezzi alla sua seconda passione, cioè il sesso e le relative droghe.»

  «Okay, niente più scommesse, posso provarci.»

  «No Ray, provarci non basta. La terremo d’occhio e se non riuscirà a smettere da solo, l’aiuteremo noi.»

  Nel pronunciare quell’ultima frase Jason aveva lanciato a Ray uno sguardo gelido e inquietante, fissandolo negli occhi. Douglas aveva sentito un freddo brivido percorrergli la spina dorsale e aveva annuito, non trovando nulla da dire.

  «Bene Ray, poi vorremmo fare un favore a un nostro amico. Si chiama Albert Finney ed è un brillante ingegnere informatico che purtroppo ha perso il lavoro poco tempo fa. È molto bravo, sa? Vorremmo che lo assumesse alla MR-Financials in veste di IT manager.»

  «Cosa? Ma è impazzito? Abbiamo già un IT manager, messo lì dalla MR-Service & Security. Non ho l’autonomia di licenziarlo o di sostituirlo, dovreste saperlo, visto che mi spiate da chissà quanto tempo.»

  «Non si sottovaluti, Ray. Al momento lei gode della totale fiducia di Marco Rossi e del suo vice, Michael Holiday. Il suo attuale IT manager, Mr. Evans, è avanti con l’età e tra un anno andrà in pensione. Lei deve solo convincere i suoi capi che sarebbe opportuno assumere, da subito, un sostituto, così potrà fare un periodo di affiancamento di un anno ed essere pronto quando sarà il momento.»

  «Non so se funzionerà, qui la posizione di IT manager non è di importanza particolarmente critica, visto che la maggior parte dei servizi, anche informatici, sono erogati dalla MR-Services & Security. Evans occupa quella posizione più per motivi storici che per reale necessità, e questo lo sanno tutti.»

  «Ray, sono certo che lei saprà trovare le argomentazioni necessarie a giustificare l’assunzione di Albert Finney.»

  «E cosa farà questo Finney, una volta assunto?»

  «Non molto, Ray: farà in modo che lei abbia il suo secondo stipendio e che i miei datori di lavoro abbiano qualche spicciolo in più.»

  «Cosa? Intendete derubare MR Group?»

  «Lei riesce a dire le cose nel modo più sgradevole, Ray. Faremo solo qualche piccolo prelievo, del tutto invisibile, per finanziare delle attività assolutamente a fin di bene, mi creda.»

  Douglas, scuro in volto, era rimasto in silenzio per qualche minuto, per poi riprendere la conversazione da un diverso punto di vista.

  «Come faccio a essere sicuro che quel dossier esiste davvero?»

  «Non può esserne sicuro, Ray, ma può rischiare oppure crederci. Decida lei.»

  «Potrei anche andare a denunciarvi e raccontare tutto alla polizia e a quelli dalla sicurezza.»

  «Certo, potrebbe.» Earp lo aveva fissato con sguardo molto serio, senza mostrare alcuna emozione, come se la cosa non lo riguardasse. «Sarebbe un po’ imbarazzante per lei raccontare tutto, ma in effetti potrebbe farlo.»

  «Lei verrebbe arrestato per tentata estorsione e alla fine la costringerebbero a rivelare chi sono i suoi committenti; a questo ci ha pensato? Conosco il suo nome e ho anche il suo biglietto da visita, Mr. Oscar Jason Earp. Qui ci sono telecamere di sorveglianza che ci hanno di sicuro ripresi.»

  «Ci vogliono delle prove per fare quello che dice, Ray. Lei può solo provare che ci siamo incontrati in un pub di Kensington dove abbiamo bevuto e chiacchierato insieme.»

  «Potrei aver registrato tutto con la mia CCU.»

  «No, perché la sua CCU in questo momento è isolata. Controlli pure.»

  Douglas aveva subito controllato la sua CCU e scoperto con suo grande disappunto, che era del tutto inattiva.

  «Ma che diavolo… ma chi siete? Come avete fatto?»

  «Si calmi Ray, non siamo l’MR Group, ma abbiamo qualche mezzo anche noi. Ora, so bene che lei potrebbe raccontare del nostro incontro ai suoi colleghi della sicurezza e che a loro potrebbero non servire delle prove per crederle, ma cosa farebbero, oltre a farla licenziare in tronco? Chissà quanti tentativi di furto e truffe informatiche contrastano ogni anno… per loro sarebbe solo un caso in più per le loro statistiche, mentre per lei e per suo figlio sarebbe la fine… la fine delle carriere, la fine dei soldi. Lei perderebbe tutto, Ray, compresa la stima di suo figlio.»

  «Voglio pensarci sopra, Jason» aveva infine concluso Douglas, con un tono infelice e poco convinto.

  «Okay, le concedo 5 minuti per riflettere. Ora vado alla toilette e quando torno lei mi dirà cosa ha deciso di fare.»

  Due mesi dopo la MR-Financials assumeva un certo Albert Finney come vice IT Manager e i debiti di Douglas venivano miracolosamente estinti. Dopo 7 mesi il vecchio Evans veniva colpito da un ictus e costretto ad andare anticipatamente in pensione, mentre Albert Finney diventava il nuovo IT manager della MR-Financials.

  

  Proprio all’angolo dell’isolato in cui sorgeva il palazzo dove Federico aveva il suo monolocale, c’era un pub molto carino, il Pappagallo Verde, normalmente aperto fino a tarda notte.

  Non che Federico fosse un gran bevitore, ma quel pub esercitava su di lui una grandissima attrazione. In effetti ci si mangiava abbastanza bene, ma la vera ragione del suo particolare interesse per quel posto era Caterina Golubeva.

  Dal momento in cui entrava al Pappagallo Verde, Federico non aveva occhi che per lei, la bella comproprietaria del locale.

  Caterina e la sua socia Irina, responsabile della cucina, erano originarie della Federazione Russa. Laureate in fisica, si erano trasferite a Roma poco più di un anno prima con l’intenzione di specializzarsi in astrofisica presso la prestigiosa Scuola Superiore di Astrofisica Marco Rossi, ma, alla fine, erano rimaste vittime del fascino della città eterna, del suo clima mite e della sua incredibile magia per cui, avendo Irina trovato l’amore e Caterina perso ogni velleità accademica, avevano aperto insieme a Giovanni, marito di Irina, il divertente e redditizio pub.

  Federico e Caterina si piacevano, sebbene lei, per il momento, continuasse a tenerlo cortesemente a distanza, senza però esagerare.

  Trovava Federico attraente, con quel suo volto un po’ da bambino, i grandi occhi marrone, il fisico ben curato e modellato dai numerosi sport che il ragazzo aveva praticato nel tempo. Peccato solo che non avesse qualche centimetro in più, ma in fin dei conti, le andava bene anche così.

  Desiderava solo tempi un po’ più lunghi.

  Appena Federico entrò nel pub Caterina gli corse incontro per salutarlo, baciandolo sulle guance.

  Il locale era ancora semi vuoto, essendo appena le 22:10, per cui Caterina si sedette a un tavolo con lui.

  «Mangi qualcosa?» gli chiese premurosamente.

  «Sì, grazie… un bell’hamburger con pancetta, patatine e una birra gelata.»

  «Okay. Torni adesso dal lavoro?»

  «Sì, purtroppo… c’è una piccola grana che…»

  Fu interrotto dal segnale di chiamata in arrivo sulla sua CCU.

  «Okay, intanto che telefoni vado a passare la comanda,» disse Caterina, mentre si alzava per avviarsi in cucina.

  «Pronto?»

  «Federico Giacomini?»

  «Sì, sono io, chi parla?»

  «Buonasera, sono Raymond, da Londra, scusa se ti chiamo a quest’ora» rispose Douglas, in inglese.

  «Oh, Mr. Douglas, si figuri, nessun disturbo.»

  Federico tirò fuori dalla tasca della giacca la stampa della e-mail che aveva spedito.

  «Okay, ma chiamami Ray, siamo tutti colleghi e amici.»

  «Sì okay, Ray… ha letto la mia e-mail?»…

  «Sì, è per questo ti sto chiamando. Non c’è da preoccuparsi, sono quasi certo che si tratta di un errore e non di altro. Domani ci metto al lavoro un paio di ragazzi e nel giro di due o tre ore sarà tutto a posto.»

  «Bene Ray, ma non occorreva che ti disturbassi stasera, io…»

  «Beh, è evidente che l’errore è nostro e non ci facciamo una bella figura, così ho pensato che la cosa migliore è sistemare tutto in fretta e non pensarci più.»

  «Va bene, Ray, se effettivamente domani scoprite che è un errore per me sarà come se non fosse successo niente.»

  «Uhm, certo Federico… grazie. Ma ne hai già parlato con qualcuno?»

  «No, ho solo scritto l’e-mail… anche io credo che sia solo un errore, però è stranissimo che sia potuto capitare. Mi chiedo… e se ce ne fossero altri? Il Gruppo ha tante aziende, se l’errore è nei software allora potrebbe…»

  «Ehi, Ehi, frena… non abbiamo mai ricevuto altre segnalazioni del genere.»

  «Sì, ma se il problema si fosse creato proprio in questi giorni?»

  «D’accordo, senti… capisco e apprezzo la tua preoccupazione e in effetti forse non è un evento da sottovalutare e tenere nascosto…» Douglas fu costretto a un rapido cambio di strategia. «Sai che facciamo?»

  «Cosa?»

  «Io domani sarò a Roma per incontrare Michael a Palazzo Rossi, dobbiamo parlare di parecchie questioni. Perché non mi raggiungi diciamo… verso le 10:00, così raccontiamo insieme la storia a Michael e vediamo cosa ne pensa lui?»

  «Michael Holiday? Il grande capo?»

  «Sì, lui… lo hai mai incontrato?»

  «No, mai… ovviamente… non credo nemmeno che sappia che esisto.»

  «Uhm… ci conosci poco, ragazzo: lui sa sicuramente chi sei e cosa fai. Sono certo che gli piacerai parecchio perché lui apprezza molto i ragazzi svegli e con spirito di iniziativa… come faccio anch’io, del resto.»

  «Wow, grazie… fantastico, davvero.»

  «Allora siamo d’accordo, Federico, alle 10:00 ci vediamo a Palazzo Rossi. Ora rilassati, fatti una bella dormita e non pensarci fino a domani.»

  «D’accordo, farò così… buona notte e grazie ancora.»

  Caterina era tornata al tavolo nel frattempo e lo osservava incuriosita.

  «Chi era? Con chi te la fai? Ti ho visto bello entusiasta… sei già stanco di me?» gli chiese, fingendo di essere gelosa e delusa.

  Quella sera indossava una camicetta bianca, generosamente sbottonata sul décolleté, e una minigonna plissettata che la rendeva particolarmente sexy.

  Federico le sorrise, incapace per qualche secondo di distogliere lo sguardo dalle sue gambe e dal suo seno.

  «Guarda che così mi consumi, maniaco!» rise lei.

  «Okay, scusa. Era un collega, il direttore della nostra finanziaria che sta a Londra.»

  «Wow… e che voleva alle 10 di sera?»

  «Mah… gli avevo scritto una email per quella piccola grana che ti dicevo prima, così mi ha chiamato per saperne di più, o forse per tranquillizzarmi… non so.»

  «Tranquillizzarti? Credi che lui, un direttore, volesse tranquillizzare te, un praticamente neo assunto? Ti sembra possibile?»

  «No. In effetti è strano che mi abbia telefonato così subito… però la cosa veramente fica e che mi ha chiesto di andare domani mattina con lui da Michael Holiday!»

  «Wow… e chi è ‘sto Michael Holiday? Uno importante?»

  «È praticamente il braccio destro di Marco Rossi, il numero 2 di MR Group, ecco chi è. Un dio dell’Olimpo, normalmente inavvicinabile per uno come me!»

  «Wow. Che emozione! Mi fa piacere per te… credi che sia un bene per la tua carriera?»

  «Se riesco a non fare la figura dello zombie direi proprio di sì.»

  «Ma si tratta di una grana molto seria?»

  «Non so, mancano un po’ di soldi all’appello, non tantissimi, però è comunque una cosa strana, da chiarire…»

  «Bene, adesso però basta lavoro… adesso mangi la pappa e poi mi fai un po’ di compagnia, tanto qui non si riempie prima mezzanotte.»

  «Okay, in effetti ho fame.»

  «Però te ne vai a nanna massimo alle undici, visto che domani hai una giornata così importante, okay?»

  «Ok mammina.»

  Cenarono insieme e restarono a chiacchierare fino a circa le undici e mezza, poi Caterina iniziò delicatamente a mandarlo via.

  Lo accompagnò alla porta e poi fuori: era una bella notte invernale, con un cielo terso e una gradevole arietta fresca e frizzante.

  Nel guardare Federico, Caterina provò un improvviso impeto di tenerezza nei suoi confronti e capì subito che non era solo tenerezza.

  Prese le sue mani calde tra le proprie per attirarlo a sé, poi lasciò le mani e gli prese delicatamente il volto, si avvicinò e lo baciò con passione.

  Lui ricambiò immediatamente bacio e abbraccio e restarono dolcemente avvinghiati per qualche minuto.

  Alla fine lei rise e lo spinse via.

  «Vai a nanna, tesoro, domani dovrai combattere!»

  Lui la baciò di nuovo e si avviò verso il piccolo monolocale che chiamava casa, con la netta e precisa sensazione di muoversi senza toccare il suolo.

  In pratica, stava volando e non gli venne in mente che aveva dimenticato la copia della sua e-mail sul tavolo.

  Nello stesso momento, al Pappagallo Verde, Giovanni, sparecchiando il tavolo di Federico, trovò alcuni fogli di carta piegati. Senza scomporsi li ficcò in una tasca del grembiule e se ne dimenticò nel giro di pochi minuti.

  

  

  Il monolocale di Federico si trovava al secondo piano di un vecchio palazzo della Garbatella, storico quartiere di Roma.

  Costruita negli anni Quaranta e Cinquanta del XX Secolo come rione popolare, la Garbatella si era trasformata nel tempo in un quartiere sempre più residenziale e ambito, nonché costoso.

  Nel corso della prima metà del XXI secolo la Garbatella era diventata, a tutti gli effetti, un ricercatissimo quartiere elitario, soprattutto da quando Marco Rossi, nel 2034, aveva fatto erigere il suo quartier generale, a tutti noto come Palazzo Rossi, nelle vicinanze.

  Federico salì le scale fino al secondo piano, inserì la chiave magnetica nella serratura ed entrò in casa.

  La porta di ingresso non era blindata e non era dotata di serrature particolarmente sofisticate. Non essendo sua la casa e non avendo nulla di particolarmente prezioso da proteggere, Federico aveva ritenuto inutile spendere soldi in sicurezza su una casa in affitto.

  D’altra parte i furti in appartamento, specie in quella zona, erano cose che ormai appartenevano al passato.

  Per questi motivi fu particolarmente sorpreso quando nell’entrare trovò la luce accesa e una bella donna che lo aspettava, comodamente seduta sul suo divano.

  I capelli rossi formavano una imponente cascata sulle spalle, le gambe accavallate erano strette in un paio di aderenti pantaloni di pelle che ne esaltavano le linee.

  Sul busto indossava un giubbetto attillato che metteva bene in risalto le sue forme e, in particolare, la sua vigorosa muscolatura.

  Mentre la porta della casa si richiudeva dietro di lui, lei gli sorrise e lo salutò in modo cordiale.

  «Buonasera, Federico.»

  Molto confuso e sorpreso, Federico riuscì solo a balbettare poche parole.

  «Lei chi è? Come ha fatto a entrare? Cosa vuole?»

  La sua sorpresa aumentò a dismisura, diventando anche paralizzante, quando la vide sollevare quella che inequivocabilmente doveva essere un’arma e puntarla contro di lui, senza mai smettere di sorridere.

  «Avvicinati, Federico, vieni a sederti qui. Dobbiamo fare due chiacchiere.»

  Federico sentì le gambe venirgli meno e un senso di nausea gli attanagliò lo stomaco. A fatica si avvicinò e sedette su una delle due poltroncine poste di fronte al divano.

  «Molto bene Federico, adesso rilassati. La situazione è questa: io ho bisogno di alcune informazioni da te, per cui ti farò delle domande e tu mi darai le risposte. Fai come ti dico e io me ne andrò via e nessuno si farà male. Tutto chiaro?»

  «Sì.»

  «Bene. So che hai lasciato l’ufficio alle 21:45 e adesso solo le 23:50. Per arrivare qui dal tuo ufficio ci vogliono non più di 10 minuti di auto. Dove sei stato dalle 22 fino a ora?»

  «Ma lei come fa a sapere che sono uscito…»

  «Forse non hai capito bene, ragazzino! Io faccio le domande e tu dai le risposte!» Tanto per essere più chiara agitò sotto il suo naso la pistola che stringeva nella mano destra.

  «Okay, va bene… sono stato a mangiare un boccone»

  «Dove?»

  «In un locale qui vicino.»

  «Okay… ora mi dai la tua CCU, per cortesia?»

  Federico estrasse la sua vecchia CCU dalla tasca e gliela porse

  «Ma dove hai preso 'sto coso, in un museo? Roba da matti! Hai altre CCU, computer o apparecchi di comunicazione con te o qui in casa?»

  «No.»

  «Ne sei sicuro, Federico?»

  «Assolutamente. Per lavoro uso i terminali aziendali in ufficio e di mio ho solo questa vecchia CCU che mi ha regalato mio padre molti anni fa.»

  «Dì pure moltissimi anni fa. Bene, adesso la controllo… stai buono lì e non fare idiozie.»

  La donna appoggiò la pistola sulle gambe e iniziò a controllare la CCU.

  «Mi serve la tua impronta digitale, metti il dito, per cortesia.» Gli porse la CUU, ma senza lasciargliela prendere. Federico appoggiò il pollice sull’apparecchio, che si accese con un beep.

  «Oh, questa è bella!» esclamò la donna sorpresa. «Mi chiede una password, incredibile… sicurezza di ultima generazione, hahaha! Okay, dimmi ‘sta password.»

  «No, se lo può scordare.»

  La ragazza lo guardò con un misto di sorpresa e incredulità. Con assoluta indifferenza gli premette l’arma sulla coscia destra e fece fuoco. L’arma emise un rumore soffocato, tutt’altro che forte, mentre Federico, sopraffatto dallo stupore, avvertì un forte bruciore e spalancò la bocca senza riuscire a emettere alcun suono

  «Ti ho sparato nella gamba una tossina letale a tossicità ritardata: se non ti inietto l’antidoto entro 20 minuti sarai morto. Scusami, ma non ho tempo per i giochetti e te lo avevo detto di non fare cazzate. Allora, la password…»

  Con la disperazione che gli saliva su dallo stomaco, Federico tentò un’ultima resistenza.

  «Se mi dà la CCU inserisco io la password per lei… è abbastanza complessa.»

  Federico proprio non voleva dire quella password, maledetto il momento che l‘aveva scelta.

  «Adesso ti sparo un proiettile vero nell’altra gamba.» La donna sollevo la pistola puntandola sulla coscia sinistra. Federico impallidì e disse, quasi in un rantolo:

  «Caterina528# con la C maiuscola.»

  «Bene, lo vedi che non è difficile…uhm… chi è Caterina?» chiese la sconosciuta, mentre inseriva la password digitandola sulla tastiera olografica.

  «Mia madre» mentì Federico

  «Eh sì… la mamma è sempre la mamma, che carino.»

  «Mi dà l’antidoto adesso?»

  «Aspetta, non abbiamo ancora finito. Vedo che hai ricevuto una chiamata da Londra: chi era?»

  «Un collega.»

  «Nome e cognome, please.»

  «Si chiama Raymond Douglas.»

  «Okay, bravo bambino. Con chi altri hai parlato da quando sei uscito dall’ufficio?»

  «Con nessuno.»

  «Al locale dove hai mangiato? Qualche amico?»

  «No, ho solo mangiato e poi sono venuto qui.»

  «Uhm… come si chiama il locale?»

  «Non ricordo… non ci vado spesso.»

  «Okay, e dove si trova?»

  L’ho già detto, qui vicino…»

  Non fece in tempo a finire la frase che la donna si alzò di scatto e lo colpì in viso con la canna della pistola. Federico emise un rantolo e sputò via un fiotto di sangue, mentre altro sangue iniziava a colargli dal naso.

  «Ma che cazzo fai, brutta stronza! Mi hai rotto il naso!»

  «Modera i termini, se non vuoi che ti rompa di più» ribatté la donna, in tono infastidito. «Dall’ufficio a casa tua ci sono un ristorantino, chiamato Bistrò e un pub chiamato Pappagallo Verde. In quale sei stato?»

  «Al Bistrò.»

  «Okay… peccato però che oggi è chiuso.»

  «Sono stato alla trattoria Il cinghiale impazzito, ho fatto una deviazione perché lì si mangia bene.»

  «Sarà… ma non ci credo. Per me sei stato al pub e hai certamente parlato con qualcuno, diversamente non avresti mentito con tanta ostinazione.»

  «Ti sbagli.»

  «Ora mancano 10 minuti.»

  «Vaffanculo.»

  «Villano, non si parla così a una signora.»

  «Ma tu chi cazzo sei e perché mi stai facendo questo?» Federico, esasperato, aveva perso del tutto la pazienza. «È per la email che ho scritto, vero? Per l’ammanco? Io non dirò niente a nessuno, lo giuro.»

  «Federico, io voglio solo sapere con chi hai parlato, e di cosa, da quando sei uscito dal tuo ufficio, escludendo Douglas e me. Senza tralasciare niente. Non sto scherzando, è una cosa seria. Hai ancora cinque minuti.»

  «Okay, d’accordo… ho mangiato al Pappagallo Verde, ho ordinato al cameriere, che si chiama Giovanni, un hamburger con pancetta e patatine e una birra. Ho parlato solo con lui, lo giuro.» Si sentiva sempre più disperato.

  «Hai la ricevuta? Non vedo tracce di pagamenti al Pappagallo Verde qui sulla tua CCU. Stai mentendo.»

  «No, aspetta! Ho pagato in contanti. Senza ricevuta, mi fanno lo sconto così.»

  «In contanti? Ma va là! Stai mentendo ancora. Il tempo è scaduto.»

  «Oddio… dammi l’antidoto… ti prego, ti ho detto tutto quello che volevi sapere… ma tu chi sei? Ti prego!»

  La ragazza dai capelli rossi emise un lungo sospiro e osservò Federico con uno sguardo sconsolato, scuotendo leggermente la testa.

  «Vuoi sapere chi sono? Mi chiamo Eva,» disse «e non ti ho sparato nessuna tossina nella gamba, te l’ho solo fatto credere… e sì, sono certa che non dirai niente a nessuno… mi dispiace.»

  Mentre terminava la frase Eva puntò l’arma contro il suo petto e gli piantò due colpi nel cuore in rapida successione.

  Federico morì sul colpo e la donna, con la massima calma, perquisì attentamente prima il corpo e poi il monolocale, senza trovare nulla di interessante.

  

  Quando Eva fu di nuovo per strada erano circa le 00:25.

  Si avviò con passo deciso verso il Pub, entrò e si accomodò a un tavolo libero.

  Il locale era abbastanza affollato, quasi tutti i tavoli erano occupati da allegri gruppi di persone che mangiavano, bevevano e, soprattutto, parlavano a voce alta, mentre gli altoparlanti diffondevano musica di vario genere, saturando l’ambiente decisamente rumoroso.

  Un ragazzo sorridente, grande quanto un armadio, le si avvicinò per chiederle cosa desiderava e lei ordinò una birra.

  Dopo pochi minuti il ragazzo tornò con una bella birra e un piattino con vari piccoli snack.

  Eva allora gli sorrise e provò a farlo parlare.

  «Ciao, è molto carino questo posto. È sempre così pieno e festoso?»

  «Ciao, grazie. Sì, specialmente il venerdì, il sabato e il mercoledì, come oggi.»

  «Che bello… è la prima volta che ci vengo, me lo ha consigliato la mia amica Caterina. La conosci? Lei viene spesso, anche se adesso non la vedo in giro.»

  Giovanni parve esitare

  «Non so… non posso ricordare tutti i nomi, e Caterina non è un nome particolarmente raro.»

  «Lei viene qui spesso con il suo ragazzo, che abita qui vicino. Si chiama Federico, un mio collega e amico.»

  «Mi dispiace, non so chi sono. Se vuoi vado a chiedere in cucina se qualcuno li conosce.»

  Giovanni si allontanò sentendosi molto a disagio. Il suo passato di ragazzo di strada, spesso coinvolto in attività poco lecite, gli aveva fornito un notevole sesto senso che attivava tutti i suoi allarmi al minimo sentore di pericolo.

  In quel preciso momento i suoi allarmi stavano facendo un baccano infernale.

  Trovò Caterina in cucina, in procinto di rientrare in sala con delle portate da consegnare ai tavoli e la fermò subito.

  Le raccontò brevemente della strana donna al tavolo 7 e le disse di andare via passando dal retro: qualcosa in quella donna non lo convinceva.

  «Perché vuoi che me ne vada? Cosa non ti torna in quella donna?»

  «Ascolta. Prima mi dice che questo locale le è stato consigliato da una sua amica Caterina, al che ho pensato subito a te, ma poi aggiunge che questa Caterina viene spesso in questo locale… quindi non puoi essere tu. Poi aggiunge che questa Caterina viene sempre con il suo ragazzo Federico, ma fino a prova contraria tu e Federico non state insieme, non ancora, per lo meno. In ultimo, quando ho spostato la sua borsa per appoggiare il vassoio ho notato che era stranamente pesante. Non mi fido.»

  «Okay, prima però voglio vedere quella donna.»

  Caterina si affacciò piano piano alla porta di comunicazione e spiò la sala dal vetro dell’oblò. Al tavolo 7 sedeva una bella donna con una cascata di capelli rossi, vestita con un elegante completo attillato, impegnata a chiacchierare amichevolmente con i due ragazzi del tavolo 6.

  Non ci vedeva niente di strano, ma si fidava di Giovanni.

  Pensò subito a Federico, stava per chiamarlo per chiedergli se conosceva quella donna, ma poi si ricordò che l’indomani avrebbe avuto una giornata importante e decise di non svegliarlo.

  Si limitò a mandargli un messaggino: “se sei ancora sveglio, chiamami”.

  Nessuna risposta, nessuna chiamata.

  Caterina uscì dal retro e se ne andò a casa, portandosi nel cuore una pesante sensazione di sconforto.

  Nel frattempo Eva, chiacchierando con gli altri avventori, aveva scoperto che una dei proprietari del locale si chiamava Caterina.

  Ordinò a Nikita, l’IA della sua CCU, di cercare l’atto di costituzione del Pappagallo Verde e in particolare nomi e indirizzi dei soci: con un po’ di fortuna avrebbe trovato e sistemato anche Caterina entro la mattina.

  Con suo grande disappunto, Nikita la informò che il portale del registro delle imprese non era accessibile per manutenzione.

  Merda, pensò, non mi resta che seguirla quando esce, se riesco a identificarla qui dentro.

  Dopo un’ora, avendo saputo che Caterina quella notte non era più in servizio, decise di andarsene.

  Camminò fino alla sua automobile, che aveva lasciato in un garage a circa mezzo chilometro di distanza. Non voleva che l’auto finisse in qualche video di sorveglianza ripreso in zona.

  Aveva fatto attenzione a parcheggiare in un punto privo di telecamere, che in quel vecchio garage erano posizionate in modo da controllare solo le entrate e le uscite.

  Senza essere vista si tolse la parrucca rossa, il soprabito e l’abito attillato e indossò lo stesso mascheramento che aveva usato quando era uscita dall’albergo.

  Arrivata all’Hotel Sheraton prese il trolley dal portabagagli, la borsa 24 ore di pelle e raggiunse la sua stanza.

  Si spogliò di tutti gli indumenti e staccò dal viso le applicazioni che ne modificavano i lineamenti.

  Con due gocce di un particolare collirio che interagiva con lo sciame di nano macchine della MR Ophtalmology restituì ai suoi occhi il loro colore naturale, il verde.

  Portò la parrucca rossa, e l’abito attillato nel bagno, li mise nella vasca, ci versò sopra il liquido di una bottiglietta che aveva nel suo bagaglio e rimase a osservare il materiale che, rapidamente, si liquefaceva.

  Infine risciacquò la vasca con l’acqua corrente e si fece una bella doccia, utilizzando un detergente particolare che eliminava dal corpo la speciale pellicola che l’avvolgeva completamente.

  Quella pellicola era formata da uno sciame di nano macchine che impedivano al corpo di lasciare qualsiasi tipo di impronta o di rilasciare materiale organico, anche in caso di colluttazione con qualcuno.

  Grazie a quella protezione, dal punto di vista delle tracce organiche, era come se non fosse mai stata nei posti che aveva visitato quella notte e non avesse toccato nulla.

  La mattina seguente si sarebbe consultata con Earp per decidere cosa fare con la Caterina del Pappagallo Verde.

  Per il momento la cosa migliore era farsi una buona dormita.

  Come sempre, si addormentò quasi subito, senza provare alcuna afflizione, senza sentire alcuna amarezza nell’anima, senza provare il minimo senso di disagio per le sue azioni e per le tante vite che spezzava nel corso del suo lavoro.

  Eva Rabin era una killer professionista, una delle migliori agenti indipendenti del mondo.

  D’altra parte, Oscar Jason Earp si avvaleva sempre e solo dei migliori.

  

  Ad alcune centinaia di chilometri da Roma, nella pacifica e prosperosa Svizzera, il signor Ferdinando Amato si stava godendo la sua tanto attesa settimana bianca.

  Quarantaquattro anni, appassionato di snowboard, passava tutto il giorno sulle piste innevate insieme a sua moglie e ai suoi 3 bambini.

  In quei giorni il lavoro era l’ultimo dei suoi pensieri, per cui, volutamente, aveva disattivato la CCU aziendale, dotata del sistema di auto distruzione, e l’aveva riposta nel cassetto del comodino, nella stanza da letto del piccolo residence che aveva affittato per la vacanza.

  Lui e la sua famiglia erano soliti salire sulle piste al mattino verso le nove e restarci fino a quando gli impianti di risalita chiudevano.

  Al massimo della spensieratezza, Ferdinando non fece certamente caso all’uomo che, quel giorno, lo stava seguendo.

  Di certo non poteva immaginare che quell’uomo, oltre a seguirlo senza mai perderlo di vista, era in costante contatto con un secondo individuo che, in quel momento, era penetrato nel residence degli Amato e stava rovistando dappertutto, alla ricerca di CCU o di qualsiasi altro apparato elettronico in grado di ricevere e registrare email.

  Trovò facilmente la CCU aziendale di Amato e fece scattare il sistema di auto distruzione tentando di violarla; non avendo trovato altro, chiamò quindi il suo collega e lo informò che lui aveva finito.

  A quel punto il pedinatore di Ferdinando fece una serie di azioni perfettamente coordinate tra loro, con un’incredibile velocità.

  Gettandosi giù da un pendio con gli sci, puntò direttamente su Amato che, da solo, stava scendendo con il suo snowboard.

  Quando lo investì, lo afferrò saldamente e insieme iniziarono a scivolare avvinghiati sulla neve, mentre l’uomo, con una rapida mossa, iniettava un liquido a Ferdinando usando una speciale siringa pneumatica a pistola Garvin M2. Le siringhe pneumatiche Garvin della serie M2 erano le sole in grado di iniettare un liquido in un corpo anche attraverso vestiti e tute termiche.

  Il liquido era un potente farmaco che procurò a Ferdinando un’immediata paralisi muscolare, con perdita dei sensi.

  Quando si furono fermati l’uomo, senza alzarsi, perquisì velocemente l’ignaro Ferdinando e gli tolse la sua CCU personale, alla quale accosto per qualche secondo un piccolo oggetto nero.

  Fatto ciò si rialzò e iniziò a soccorrere Ferdinando, proprio mentre stavano arrivando la moglie e altre persone.

  «Ferdi!!! Che è successo! Oddio!» Patrizia Amato sembrava fuori di sé.

  «Mi dispiace, signora, è stata colpa mia… ho perso il controllo, l’ho preso in pieno e siamo caduti» tentò di giustificarsi l’uomo.

  L’effetto del farmaco durava solo 90 secondi, per cui Ferdinando stava già riprendendo conoscenza.

  «Chiamate i soccorsi, presto!» gridava qualcuno nel frattempo.

  Gli operatori dell’impianto arrivarono in pochi minuti e caricarono un Ferdinando già quasi del tutto ripreso su un veicolo di soccorso, mentre l’uomo, che fu invitato a seguirli, osservava la signora Amato che raccoglieva dalla neve la CCU del marito.

  Nel caldo rifugio, alla base dell’impianto, Ferdinando Amato si era ormai ripreso del tutto, ma non riusciva a ricordare nulla dell’incidente.

  Tutta la questione si risolse rapidamente con scuse e strette di mano e il misterioso pirata delle nevi sparì nel nulla con la stessa rapidità con cui era comparso poche ore prima.

  Fu solo molto più tardi che Amato, tornato nel suo residence, si rese conto, con rammarico, che la sua CCU personale aveva smesso di funzionare, e fu ancora più sorpreso quando scopri che nella CCU aziendale era scattato il meccanismo di protezione, distruggendola.

  Utilizzando la CCU di sua moglie chiamò la MR-Services & Security per segnalare il fatto: gli chiesero di spedire quanto prima ciò che restava delle due CCU in avaria e lo rassicurarono sul fatto che al suo rientro avrebbe trovato una nuova CCU aziendale con tutti i suoi dati ripristinati dai server.

  Nel frattempo Albert Finney, con sua grande soddisfazione, aveva fatto sparire qualsiasi traccia della email spedita da Federico alle 20:45, ora di Londra, del 12 gennaio 2050, dalla rete della MR Group.

  Chiamò Douglas per dirgli che la situazione era stata sistemata. Douglas che, dal canto suo, aveva appena finito di sistemare i conti della MR-GWR, facendo sparire ogni traccia del suo intervento, chiamò Earp per dirgli che tutto era stato sistemato da Finney e da lui.

  Earp, che nel frattempo aveva ricevuto anche la chiamata degli uomini mandati in svizzera, sorrise soddisfatto, nella più assoluta convinzione che ogni traccia di quello sfortunato evento era stata definitivamente cancellata nel giro di poche ore.

  Nell’epoca dell’olografia, della realtà virtuale, della comunicazione globale e istantanea, nessuno pensava più alla stupida, banale, fragile e insostituibile vecchia carta.


   2 - Marco Rossi


  



  
Il 18 marzo del 1994, in una lussuosa clinica privata milanese, Marta Caponeri Rossi aveva messo alla luce il suo primo e unico figlio che, insieme al marito, aveva chiamato Marco. 
Per tutta la durata del parto suo marito Antonio le era stato coraggiosamente accanto, sebbene ogni tanto avesse desiderato scappare via. Il travaglio era durato quasi nove ore, ma alla fine Marta si era vista appoggiare sul ventre un piccolo e frignante marmocchio di 3,2 kg, sano come un pesce e robusto come un vitello.

  Antonio, felice e commosso, aveva voluto prenderlo in braccio e alzarlo tre volte verso il cielo, imitando antichi riti tribali di cui aveva vagamente sentito parlare: di certo male non potevano fare. Antonio, Marta e il neonato Marco formavano una tipica famiglia benestante del nord Italia della fine del primo millennio.

  Con una buona dose di coraggio e di intraprendenza, insieme ad altri due ingegneri suoi amici da sempre, il ventiquattrenne Antonio aveva fondato nel 1990 una piccola azienda informatica, la “PlayTime srl”, specializzata nella produzione di video giochi per personal computer.

  Per loro fortuna il mercato dei video giochi aveva avuto una grandissima crescita, tanto da generare fenomeni come la nascita delle prime Play Station nel 1994 e delle xBox nel 2001: con due colossi mondiali come Sony e Microsoft entrati a gamba tesa su quel mercato, chi già si era fatto un po’ di strada ne aveva avuto un enorme beneficio. Esattamente quello che era accaduto ai tre ragazzi della PlayTime srl che, peraltro, sempre attenti al mondo tecnologico, avevano anche deciso di creare una nuova divisione, specializzata in applicazioni per telefoni multimediali, quando, nel 1997, la Ericsson aveva immesso sul mercato il famoso modello GS88 “Penelope”, da loro stessi definito “telefono intelligente”, cioè smartphone.

  Con la nascita del primo smartphone si erano spalancate le porte di una nuova e ricchissima era nel mondo delle telecomunicazioni commerciali.

  Grazie a un azzeccato mix di incoscienza, coraggio, creatività e super lavoro i tre giovani ingegneri avevano fatto una notevole fortuna, tanto da ritrovarsi, agli inizi della grande crisi del 2009, con oltre 2200 dipendenti sparsi in Europa e nel Nord America, e con un volume di affari annuo che sfiorava i quattrocento milioni di euro. La crisi del 2009 aveva avuto pochi effetti sulla loro azienda, tanto che erano stati costretti a chiudere solo le tre sedi più piccole (Canada, Repubblica Ceca e Svezia), licenziando non più di trecento persone, seppure con grande rammarico.

  La terribile crisi degli anni Dieci, che aveva drammaticamente compresso i consumi a livello mondiale, era parsa incidere poco sulle attività ludiche e, soprattutto, su quelle legate al ricchissimo mondo delle telecomunicazioni. La PlayTime srl, che nel frattempo era diventata la multinazionale PlayTime spa, si era affacciata agli anni Venti più vispa e forte che mai. Due erano state le principali costanti che avevano accompagnato il giovane Marco nel corso dei suoi primi ventiquattro anni: la ricchezza e la tecnologia, di cui suo padre lo nutriva costantemente.

  Grazie alla ricchezza, Marco aveva frequentato le migliori scuole del mondo, arrivando a prendere prima una laurea in ingegneria presso il politecnico di Torino, cui erano seguite una seconda laurea in fisica e un PhD presso il MIT, il Massachusetts Institute of Technology. All’età di ventiquattro anni aveva pubblicato il suo primo, innovativo saggio sulle nano macchine. La tecnologia, in cui si era trovato immerso fin dai suoi primi vagiti, gli aveva creato nella mente la certezza che non esisteva nulla che non potesse essere realizzato dall’uomo, purché dotato di sufficienti risorse economiche e adeguata motivazione. Di suo Marco, in aggiunta a ricchezza e tecnologia, ci aveva messo una mente estremamente brillante e curiosa, con un QI pari a 178. Alto, moro, occhi scuri, aveva praticato diversi sport di squadra, che gli avevano fornito un fisico muscoloso e ben modellato e avevano generato in lui un forte senso del lavoro di gruppo.

  Nel 2020 Marco aveva sposato Chiara Schlimann, una giovane ricercatrice svizzera che aveva conosciuto qualche anno prima a New York, nel corso di un convegno internazionale sulle possibili applicazioni mediche e genetiche delle nanotecnologie. Chiara era una biologa, la più bella biologa che avesse mai visto, innamorata del mare, del suo lavoro e, alla fine, anche di Marco. Due anni dopo, il 14 giugno del 2022 erano nati Claudio e Lara, il loro gemelli. I soldi Marco li aveva fatti a partire dagli anni Trenta, quando aveva brevettato la sua prima, incredibile invenzione. Marco Rossi aveva inventato e brevettato microscopiche nano macchine, costruite su innocui batteri, specializzate nella manutenzione del cavo orale.

  La sua considerazione di partenza era stata molto semplice: nel mondo ci sono quasi nove miliardi di persone di cui il novantanove per cento ha, prima o poi, problemi odontoiatrici più o meno gravi. Uno sciame di nano macchine specializzate, in grado di proteggere, pulire e riparare i danni dei denti dovuti all’usura e al tempo, avrebbe reso felice l’intera umanità.

  Seguendo questa idea… e disponendo di un considerevole patrimonio familiare da investire (ed eventualmente perdere)… Marco era riuscito, nel giro di pochi anni, a realizzare le sue fantastiche nano macchine, che naturalmente aveva coperto con ogni sorta di brevetto a livello mondiale. Gli sciami duravano tre anni, venivano programmati con il codice del DNA dell’ospite e venivano installati in un dente finto (il che lasciava comunque del lavoro ai dentisti). La programmazione con il DNA rendeva impossibile il passaggio delle nano macchine tra individui diversi e dopo tre anni le nano macchine si disattivavano e venivano espulse dall’organismo mediante un semplice risciacquo del cavo orale.

  Cosa più importante di tutte, e determinante per la costruzione dell’immensa ricchezza di Marco, era stata la sua decisione di vendere gli sciami al costo di soli trecento euro l’uno. Nel mondo erano davvero poche le persone che non erano disposte a spendere 100€ all’anno per potersi dimenticare per sempre di dentifricio, spazzolini, filo interdentale, scovolini e, nella maggior parte dei casi, anche dei dentisti.

  Gli sciami di Rossi, infatti, erano molto efficaci nella prevenzione della carie e di alcune patologie quali la parodontite, che affliggevano una grande fetta di umanità.

  Gli sciami di Rossi erano risultati molto validi anche per individui adulti già afflitti da alcuni tipi di patologia dentale. I dentisti, ovviamente, non erano stati molto felici di questa evoluzione tecnologica, tanto più che il loro settore era già entrato in una crisi della domanda a partire dall’inizio del secondo millennio; gli sciami di Rossi avevano rappresentato il colpo di grazia per molti di loro, ma anche una nuova opportunità per quanti avevano saputo approfittare della situazione: infatti, per l’impianto, l’attivazione e la programmazione degli sciami era comunque richiesto un odontoiatra abilitato.

  Considerando poi la necessità di formazione dei dentisti, la produzione delle macchine per la programmazione e attivazione degli sciami, le analisi del DNA, alcuni Add-On di tipo estetico che potevano essere aggiunti alle nano macchine per modulare il grado di bianco dei denti o per modellare il sorriso, si era creato rapidamente un ingente giro di affari indotto, su cui Marco Rossi non aveva mai voluto mettere le mani.

  Marco si era accontentato… si fa per dire… di vendere ogni anno centinaia di milioni di sciami a trecento euro ciascuno, realizzando così enormi ricavi annuali, con un vertiginoso tasso di crescita. Nei successivi dieci anni, Marco Rossi aveva disseminato il mondo di fabbriche di sciami di Rossi le cui vendite, alla fine del 2040, avevano superato i due miliardi di unità e quel business marciava alla grande senza che se ne dovesse più occupare personalmente, o quasi. Sempre nel corso di quegli incredibili dieci anni Marco aveva creato il suo impero, chiamato MR Group, costituito da decine di aziende che operavano in svariati settori.

  Grazie agli ingenti guadagni che realizzava in quasi tutti i paesi del mondo Marco Rossi era considerato il più grande contribuente del mondo, oltre che l’uomo più ricco (solo in Italia versava quasi venti miliardi di euro al fisco ogni anno) e, infine, avendo deciso di rendere gli sciami di Rossi accessibili a tutti era anche considerato un benefattore dell’umanità.

  Dopo i brevetti delle nano macchine per la manutenzione del cavo orale i ricercatori dell’MR Group si erano dedicati, con successo, all’impiego delle nano macchine per risolvere determinate patologie dell’occhio, risolvendo molti casi di cecità o di semi cecità. Le applicazioni delle nano tecnologie erano quasi infinite, per cui l’MR Group aveva via via avviato numerose joint venture e accordi commerciali con partner di tutto il mondo.

  Libero dalla necessità di occuparsi direttamente dei suoi affari e con incredibili risorse finanziare da impiegare, Marco aveva finalmente iniziato a dedicarsi a ciò che veramente gli stava a cuore. Nell’anno 2036 aveva fondato la MR Space Agency, dedicata alla esplorazione e sfruttamento dello spazio, la MR Gravitational Waves Research e la MR Lunar Farm ed era quasi impazzito di gioia quando l’ISEC, l’International Space Elevator Consortium, due anni dopo, aveva avviato i lavori di realizzazione della più grande e ardita opera che l’uomo avesse compiuto fino ad allora.

   Il 27 luglio del 2044 il mondo intero aveva assistito, con grandissima emozione, all’inaugurazione del primo incredibile ascensore spaziale. In pratica, erano state spalancate le porte dello spazio: esattamente ciò che Marco Rossi stava aspettando da quando era nato.

  

  Anno 2050

  L’MR Enterprise scivolava veloce e silenziosa a vele spiegate sul caldo mare dei Caraibi, in una splendida mattinata che regalava agli appassionati di vela una calda brezza di 18 nodi. Lunga 50 metri e larga 16, con l’albero che svettava fino a 60 metri sopra il ponte, l’MR Enterprise era uno dei più lussuosi catamarani a vela mai costruiti al mondo. Sebbene enorme, poteva essere governato anche da una sola persona, purché sufficientemente esperta di mare, in quanto dotato di ogni possibile servocomando e automatismo. Un’intelligenza artificiale installata nel sistema di bordo teneva sotto controllo la nave in ogni singolo istante.

  Al momento, l’equipaggio era composto dallo skipper, il greco Chriss Teodorakis, 4 marinai addetti alle manovre, un cuoco italiano e altre quattro persone, due ragazze e due ragazzi, come personale di servizio. Tranne lo skipper, il cuoco e due dei quattro marinai, che erano professionisti del mare, tutti gli altri erano giovani studenti appassionati di mare a cui Marco Rossi offriva volentieri ingaggi stagionali sul suo meraviglioso yacht.

  Erano circa le 8 del 13 gennaio 2050 e Marco Rossi si stava godendo la sua breve vacanza invernale in compagnia della moglie Chiara, del figlio Claudio e sua moglie Laurène con i loro due bambini e della figlia Lara, gemella di Claudio. Ospiti di Marco erano il suo vecchio amico Jack Gambardella, italo-americano e direttore della MR Service & Security con la moglie Patricia, Mei Liang, cinese di Taiwan, direttrice della MR Space Agency, accompagnata dalla sua amica Yuan e Vladimir Korsakov, Direttore della MR Lunar Farm, cioè delle operazioni lunari.

  Erano assenti Susanna Rossi, cugina di Marco e Direttrice della MR Nano Machines, che tutti chiamavano “MR Money Machine”, la holding che raggruppava tutte le aziende che producevano e vendevano le nano macchine… in altre parole, la macchina dei soldi… Michael Holiday, CFO del Gruppo, vice di Marco Rossi e fidanzato di sua figlia Lara e Raymond Douglas, Direttore della MR Financials; Douglas e Susanna avevano declinato l’invito per impegni familiari o personali, mentre Mike si era dichiarato troppo occupato con le chiusure annuali.

  Naturalmente, non si trattava solo di una crociera di piacere, perché a quei livelli era normale unire l’utile al dilettevole e infatti Marco, Claudio, Jack, Mei e Vladi erano insieme nella sala riunioni della nave, mentre gli altri si stavano godendo il mare, il sole e la vacanza. L’argomento era il Progetto StarGate, l’unica cosa che stava davvero a cuore a Marco in quel periodo. «Cominciamo dalle cose facili.» Marco stava guidando la riunione, come al solito.

  «L’assemblaggio della SpaceBreeze. Mei?»

  «Abbiamo già assemblato ottanta moduli sui centodue previsti e stiamo ultimando gli ultimi ventidue moduli relativi ai motori VASIMR, che prevediamo di portare in orbita e assemblare entro settembre. Abbiano prenotato le undici salite necessarie ma purtroppo, come sapete, lo Space Elevator è molto richiesto e bisogna fare la fila, visto che la SETC non garantisce più di novecento salite/discese all’anno, di cui trecento riservate. Al momento, i mesi di ritardo sul piano originale sono tre.»

  La SETC… Space Elevator Trading Company… era la società dell’ISEC che gestiva l’ascensore spaziale dal punto di vista commerciale.

  «Bene, mi piace, ventuno mesi per assemblare il più grande veicolo spaziale a motori al plasma mai costruito mi sembra un buon risultato. Criticità?»

  «Direi nessuna, tutto procede come si deve.» «Okay, allora andiamo sulla Luna, al VLHC. Come procede la produzione di anti-materia?» Il Very Large Hadron Collider era il gigantesco acceleratore di particelle che la MR Lunar Farm aveva costruito sulla Luna, nel Mare Nubium, emisfero meridionale. Con una circonferenza di quasi 300Km, era destinato a produrre l’antimateria che sarebbe servita ad alimentare i giganteschi generatori necessari per la cavitazione gravitazionale.

  «La maggiore criticità è l’approvvigionamento di elio-3 per alimentare la centrale da 2500GW necessaria al VLHC: ce ne servono circa 430 kg al giorno.

   L’obiettivo finale che dobbiamo raggiungere è di 3,3 tonnellate di antimateria, la produzione è iniziata regolarmente a gennaio 2048 e, secondo il piano, oggi dovremmo essere a quota 1.728 Kg, invece siamo solo a 1.485. Questo perché nei due anni di produzione abbiamo perso dieci anni/mietitrice tra guasti e manutenzioni non pianificate. Abbiamo un parco di quaranta mietitrici per un fabbisogno di trentasei a tempo pieno, ma siamo stati troppo ottimisti. Come sapete, la Luna è un ambiente molto ostile: è comodo per garantirci facilmente il vuoto assoluto necessario al VLHC e alle bombole magnetiche di stoccaggio, ma per tutto il resto è un casino.»

  «Uffa» sbuffò Marco.

  «Riusciamo a recuperare?»

  «Siamo a metà percorso, Marco. La produzione è stata pianificata su quattro anni, se andiamo avanti così alla fine del 2051 ci mancherà una buona mezza tonnellata. Io credo che sia necessario portare sulla luna almeno altre otto mietitrici. So bene che costano un miliardo e due l’una, ma per me non ci sono alternative.»

  «Hai già verificato con le MR Heavy Industries in quanto tempo ce le possono dare? E per le salite?»

  «Sì, possono consegnarne una al mese a partire da maggio. Per le salite sentiamo Mei.»

  «È un pasticcio: per una mietitrice ci vogliono 4 moduli SESM, cioè due viaggi. Non so se riusciamo ad avere due viaggi al mese da maggio per 8 mesi. Dovremo provare ad acquistare, a caro prezzo, qualche prenotazione.» Dato l’eccesso della domanda di salite con l’ISE, si era presto venuto a creare un vero e proprio mercato delle prenotazioni, con tanto di quotazioni e speculatori. L’unica cosa che aveva tenuto lontano gli avvoltoi era che all’atto della prenotazione si doveva pagare l’intero importo, cioè circa 4.700.000€ a modulo, e presentare una nota informativa circa il contenuto e la destinazione del modulo.»

  «A quanto sono le prenotazioni di maggio?» chiese Marco.

  «Stanno intorno ai 3 milioni.» «Sentite, detesto buttare i soldi, ma lo StarGate ha la precedenza su tutto. Fate quello che dovete.»

  «Okay capo» dissero quasi in coro Vladi e Mei. «E le spedizioni come vanno, Vladi?»

  «Quelle procedono bene. Ogni due mesi (o tre, quando restiamo indietro) facciamo partire un modulo automatico che porta i suoi 144 kg di antimateria nell’alta orbita lunare. Alla fine di ogni anno i sei pacchetti vengono assemblati con una navetta VASIMR e spediti su Marte. Ogni viaggio dura in media tre mesi. Ne abbiamo già spediti due, e il primo sta già placidamente riposando in orbita geostazionaria sopra l’equatore marziano.»

  Considerando che un grammo di antimateria, se annichilito a contatto con la materia, avrebbe sprigionato un’energia pari a 3 KT (kiloton), per quanto l’atmosfera lunare fosse prossima al vuoto assoluto, l’idea di accumulare tanta potenza sulla superficie della Luna non era stata neanche presa in considerazione. L’energia che il totale delle 3,5 tonnellate di antimateria poteva generare annichilendosi era pari a quella di circa 207.000 bombe nucleari da 50 KT, cioè 10,35 Gigaton.. Per questo motivo, si era deciso di parcheggiare i container molto lontano dalla Luna per poi spedirli via con 4 trasporti automatici alla fine di ogni anno.

  «Bene, (si fa per dire)» riprese Marco. «Passiamo alle vere note dolenti: Martian Space Elevator, l’MSE. Mei?»

  «Climber, motori e generatori sono già pronti e in parte già in orbita. La piattaforma di atterraggio la stiamo portando su in questi giorni.»

  «Il problema,» continuò Mei «sono i 23.000 Km di nastro di nanotubi di carbonio: il fornitore è in ritardo di sei mesi e non riuscirà a recuperarne più di due, se va bene.»

  «Merda… quanti intoppi» sospirò Marco.

  «Con sei mesi di ritardo che contengono i 3 della SpaceBreeze si arriva alla partenza per Marte nel maggio del 2052. Vladi, se consolidiamo il ritardo a sei mesi, hai sempre bisogno delle 8 mietitrici in più?»

  «Devo fare due conti, ma forse ne basteranno 4.»

  «Bene, quattro è meglio di otto» disse Marco sorridendo. «Okay. E per quanto riguarda la sonda?» chiese poi.

  «La sonda è pronta, sta già al sicuro nella MR-SS1 (MR Space Station1). Abbiamo fatto tutti i test e i collaudi, ora resta solo da vedere se e come resisterà al campo gravitazionale del tunnel, ma questo lo potremo sapere solo alla fine. Nelle simulazioni va tutto bene.» In quel momento Jack sentì il segnale della sua CCU che lo avvertiva di un messaggio urgente. Impartì sottovoce il comando necessario per ascoltare il messaggio e trasalì leggermente quando lo ebbe ascoltato.

  «Sei ancora con noi, Jack?» chiese Marco, che mal sopportava l’uso delle CCU durante le sue riunioni.

  «Scusa Marco, ma era una cosa urgente e importante: un nostro ragazzo è stato assassinato.»

  «Cosa? Assassinato? Chi era, uno dei tuoi?»

  «No, era Federico Giacomini, il controller della MR-GWR.»

  «Cosa?» esclamo Claudio.

  «Hanno ucciso Federico? Ma come, quando… ma com’è possibile?»

  «Non lo so, ho ricevuto solo due righe, non conosco i dettagli. Tra l’altro i miei questa mattina mi hanno informato che Ferdinando Amato, che sarebbe il capo funzionale di Giacomini, aveva chiamato per dire che la sua CCU aziendale si era autodistrutta e che anche quella personale aveva smesso di funzionare.»

  «Pensi che le due cose siano collegate?» volle sapere Claudio

  «Non lo so, non credo, però… Amato è il capo funzionale di Giacomini e all’improvviso le sue CCU vanno fuori uso, Giacomini viene ucciso più o meno nello stesso periodo e io non credo nelle coincidenze.»

  «E allora?» chiese Marco «Allora, con il tuo permesso, vorrei andare fuori di qui, chiamare i miei e magari dare incarico a qualcuno di capirci qualcosa, specie per l’omicidio di Giacomini: voglio essere certo che non abbia nulla a che fare con l’MR Group.» «Okay, giusto. E che mi dici della sua famiglia? Era sposato? Aveva figli?»

  «No, non credo che fosse nemmeno fidanzato» disse Claudio, molto rattristato. «Mi occupo io di scrivere ai suoi genitori e di vedere se hanno bisogno di qualcosa.»

  «D’accordo, allora direi che possiamo terminare qui la nostra riunione. Possiamo tornare tutti alla nostra vacanza, se ci riusciamo.» Meno di un’ora dopo decisero tutti di comune accordo di fare rotta per la base caraibica dell’MR Group e di rientrare rapidamente alle loro sedi. Ogni tanto capitava che qualcuno del Gruppo morisse: incidenti, malattie, suicidi, ma un omicidio era particolarmente inquietante e tutti avevano perso lo spirito vacanziero. Jack Gambardella, in particolare, si sentiva molto inquieto: tanti anni di esperienza nell’FBI e nell’antiterrorismo lo avevano dotato di un sesto senso molto sviluppato… e la puzza che sentiva in quel momento non gli piaceva per niente. Ordinò alla sua CCU di rintracciare Salvatore Esposito e di passarglielo.

  «Ciao Salvo, tutto bene?»

  «Sì signore, tutto bene.»

  «Okay. Senti, non so se lo sai già, ma ieri notte o stamattina hanno assassinato Federico Giacomini, il controller della GWR, merda, aveva solo ventiquattro anni.»

  «Oddio… poverino, ma come mai?»

  «Ecco, in realtà non so niente. Scaricati la sua scheda e appena puoi cerca di capire cosa è successo. Lo hanno ucciso a casa sua, così sembra. Tu sei a Roma?»

  «No signore, sto chiudendo un’operazione a Milano, una fuga di notizie.»

  «Roba seria?»

  «Sto addosso a un dipendente della MR Nano Technologies Research che sembra voler vendere qualche informazione, ma i suoi capi mi dicono che non ha accesso a cose veramente importanti.»

  «Va bene, ferma ‘sto balordo e poi occupati subito del caso Giacomini, d’accordo?»

  «Sì signore.»

  «Salvo.» Il tono di Jack divenne più confidenziale, quasi suadente. «Io lo so che tu sei uno che va in fondo alle cose, ma ascoltami bene: appena scopri che l’MR Group non c’entra niente nella faccenda, lascia perdere tutto. Rapina finita male, marito geloso, storia di droga, non mi interessa, basta che noi non c’entriamo niente. Chiaro? Qualunque cosa scopri, appena sei sicuro che l’MR Group non è coinvolto, scrivi un bel rapporto da mandare alla polizia e ti tiri fuori, okay?»

  «Affermativo, signore.» «Mi raccomando.»

  «Herr Koenig è già informato?»

  «Non lo so, ma che ti serve da Herman?» Herman Koenig, tedesco, era il Direttore delle risorse umane per l’intero Gruppo. In teoria dipendeva da Gambardella, in quanto la gestione delle risorse umane rientrava nei servizi della MR S&S, ma in pratica rispondeva direttamente al CdA della Holding.

  «Mi serve l’autorizzazione per scaricare la scheda personale di Giacomini, visto che lei non è in sede.»

  «Io sto rientrando, perché qui abbiamo deciso di interrompere la vacanza. Domani sarò a Roma. Ci penso io, tu vai avanti, d’accordo?»

  «Va bene signore, allora procedo. Conto di rientrare a Roma oggi stesso e cercherò di scoprire chi nella polizia si sta occupando del caso. Magari lo conosco e ci tiro fuori qualcosa.»

  «Okay, Salvo. Buona giornata. Tienimi informato. Ciao.»

  «A presto signore.»

  Jack chiuse la comunicazione e scosse la testa. Ventiquattro anni, proprio non poteva crederci. Pensò a quel povero ragazzo e domandò alla muta parete davanti a lui: «Federico, ragazzo mio, in che cazzo di guaio ti eri cacciato?» Certo non poteva sapere che in realtà Federico, senza volerlo, aveva trascinato lui e tutto l’MR Group nella più incredibile e pericolosa avventura che mai avrebbe potuto immaginare.



   3 - L’avvio delle indagini


  



  Anno 2050

  Alle 15:30 del 13 gennaio 2050, mentre era appostato nella sua auto da due ore sotto la casa di un impiegato della MR-NTR, Salvo ricevette la telefonata di Jack Gambardella dallo yacht di Marco Rossi.

  In realtà l’auto era della sede milanese della MR Service & Security, un modernissimo SUV ibrido, blindato e con vernice e vetri nano tecnologici: tramite opportuni comandi al sistema centrale si poteva far cambiare colore alla carrozzeria e modificare il colore e la trasparenza dei vetri.

  In quel momento il SUV era grigio metallizzato (il colore in assoluto più diffuso) e i vetri erano trasparenti solo dall’interno.

  La componente Security della MR S&S costituiva un vero e proprio piccolo esercito privato: 1200 persone, quasi tutte ex militari o ex sbirri, auto blindate, motovedette armate, elicotteri da combattimento, 5 aerei da trasporto a decollo verticale, due navette spaziali in modulo SESM e persino un vecchio razzo vettore Falcon XI con tanto di navetta Dragon III pronto all’uso in caso di problemi all’ISE, parcheggiato nel cosmodromo della Guyana francese.

  Tutto il resto era dislocato in varie parti del mondo a seconda delle necessità e, soprattutto, degli ordinamenti giuridici delle nazioni ospiti.

  Salvatore Esposito, Salvo per tutti, era un ex finanziere di quarantadue anni, laureato in economia e giurisprudenza, specializzato in indagini finanziarie.

  Dopo dodici anni di onorato servizio per lo Stato italiano, Salvo aveva ricevuto da Jack Gambardella la classica offerta impossibile da rifiutare ed era diventato un detective della MR-S&S. Come tutti i suoi colleghi, disponeva della licenza internazionale di investigatore privato.

  Ora stava per prendere con le mani nel sacco un dipendente della MR Nano Technologies Research… l’azienda specializzata nella ricerca nel settore delle nano tecnologie… che, ne era certo grazie alle intercettazioni fatte dai suoi colleghi, stava cercando di vendere qualche informazione riservata a qualcuno.

  Dopo 5 minuti lo vide finalmente uscire dal portone del palazzo, fermarsi in strada e guardarsi intorno nervosamente. A quanto pareva l’idiota aveva dato appuntamento al suo compratore proprio sotto casa! Roba da matti.

  Poco dopo, infatti, un’auto di grossa cilindrata accostò al marciapiede e si fermò davanti al ragazzo. Salvo, che stava videofilmando tutta l’azione, vide chiaramente il ragazzo nell’atto di porgere una busta al conducente dell’auto e di riceverne una in cambio.

  Rapido come un fulmine innestò la marcia e schizzò in avanti, andandosi a fermare di traverso proprio davanti all’auto del misterioso acquirente, mentre un suo collaboratore bloccava l’auto da dietro con una manovra simile.

  Uscì dal SUV e in un attimo fu addosso al ragazzo, immobilizzandolo, mentre l’acquirente tentava inutilmente di farsi strada speronando il SUV di Salvo e tentando di spingerlo via, fino a quando non fu fermato e arrestato dal collega di Esposito.

  Con la sua CCU Salvo chiamò la polizia informandola che aveva proceduto all’arresto di due persone sospettate di spionaggio industriale, come da protocollo; lasciò quindi il suo collega ad aspettare le forze dell’ordine e corse verso l’aeroporto di Malpensa con l’auto del collega, ancora integra, dove un aerotaxi mandato da Jack Gambardella lo stava aspettando per riportarlo a Roma.

  

  Due ore dopo era già nel suo ufficio e stava consultando la scheda personale di Federico Giacomini che, tuttavia, non diceva molto.

  Assunto solo 9 mesi prima, ottimo curriculum di studi, buone valutazioni da parte del suo capo gerarchico, Claudio Rossi, e anche da parte del suo capo funzionale, Ferdinando Amato.

  Non era sposato, nessuna fidanzata nota, nessun precedente, nessuna indicazione che facesse o avesse fatto uso di droghe.

  Un perfetto e onesto ragazzo qualunque, ma allora perché lo avevano ammazzato? Cosa era sfuggito al funzionario che aveva compilato e aggiornato la sua scheda riservata?

  Sembrava proprio un bel grattacapo.

  Ordinò alla sua CCU, che chiamava Bibi, di contattare il vicequestore Valenti, della questura di Roma e di passarglielo.

  «La CCU del dottor Valenti mi ha informata che il dottore è al momento impegnato, Salvo. Cosa devo fare?»

  «Lascia detto che mi richiami quando può, Bibi e poi chiama Stefania.»

  «Va bene Salvo.»

  Stefania era sua moglie da quasi dodici anni; insieme avevano due bambini, Ilaria, di dieci anni e il piccolo Francesco, di sei.

  «Ciao amò, sei rientrato a Roma?»

  «Sì tesoro, tu tutto bene? I bambini?»

  «Tutto bene, anche i bambini. Allora stasera vieni a casa, si?»

  «Sì e non vedo l’ora.»

  «Sei stanco, eh? Povero!»

  «Sì, un po’ stanco lo sono. Senti una cosa, ma poi tua madre che fa, ci viene a trovare?»

  «No, dice che non ne tiene voglia, che sta meglio a Napoli.»

  «Vabbè, meglio così, va…»

  «Eh, che sei cattivo!»

  In quel momento Bibi gli comunicò che aveva il dottor Valenti in linea.

  «Ti devo lasciare, amò, ci sta una chiamata di lavoro. Ciao, a dopo.»

  «Ciao, pensami.»

  «Pronto, Michele?»

  «Ueee Salvo, che piacere! Come stai, tutto bene? E la famiglia?»

  «Sì, tutto bene grazie, anche Stefania e i bambini stanno bene, e tu?»

  «Non ci possiamo lamentare. Dimmi tutto.»

  «Allora, si tratta del caso di quel ragazzo che hanno ucciso ieri alla Garbatella, Federico Giacomini. Sai, era uno dei nostri, un bravo ragazzo. Chi se ne sta occupando?»

  «Ah ho capito, povero ragazzo, quanti anni teneva?»

  «Ventiquattro.»

  «Mannaggia… Allora, credo che se ne stia occupando la dottoressa Petracca, del commissariato di zona, aspetta che controllo…» Seguì una piccola pausa. «Sì, Daniela Petracca, commissariato Garbatella. Il PM invece è il dottor Musante, della Procura di Roma.»

  «Non la conosco, ma ci vorrei parlare. Puoi chiederle di ricevermi e magari di essere collaborativa?»

  «Eh, guagliò, tu sì sempre 'o stesso furbacchione! Sono sicuro che la dottoressa Petracca sarà gentilissima, come sempre. Vai pure, ma se vuoi un consiglio, visto che vuoi avere, stai pronto anche a dare.»

  «Certamente. Grazie Michele, a presto!»

  «Ciao Salvo e tienimi informato, soprattutto se ti appresti a fare qualche strunzata!»

  Chiusa la telefonata con Valenti, Salvo chiese a Bibi di chiamare la dottoressa Petracca del commissariato della Garbatella.

  «Dottoressa Petracca?»

  «Sì, sono io, chi parla?»

  «Sono Salvatore Esposito, un detective dell’MR Group.»

  «Ah sì, aspettavo una vostra chiamata, povero ragazzo.»

  «Già. Senta, posso venirla a trovare?»

  «Avete aperto un’indagine interna?»

  «Sì, dottoressa.»

  «Certo, è ovvio, ma mi chiami pure Daniela.»

  «D’accordo. Io sono Salvo.»

  «Bene Salvo, penso che sarebbe utile coordinarci e magari scambiarci le informazioni. Può venire qui tra, diciamo, 40 minuti?»

  «Va benissimo, Daniela, sarò lì alle 18:15, okay?»

  «Okay, a dopo.»

  «Arrivederci.»

  Quaranta minuti più tardi Salvo si accomodava nell’Ufficio del commissario Petracca.

  Lei gli andò incontro sfoderando un bel sorriso sgargiante.

  «Buonasera Salvo» lo salutò, porgendogli la mano.

  Si scambiarono una stretta vigorosa e poi sedettero entrambi nelle due poltroncine per gli ospiti poste di fronte alla

  grande scrivania di noce.

  Salvo diede una rapida occhiata alla sua ospite, che era una bella donna, sui 45, abbastanza alta, mora, con due occhi marrone che lo scrutarono con altrettanta attenzione e curiosità.

  «Bene, veniamo subito al dunque, se non le dispiace. Cosa può dirmi di questo omicidio?»

  «Una brutta faccenda, a mio avviso. Il ragazzo è stato ucciso con due colpi calibro 5,56 al cuore. Inoltre aveva una bruciatura sulla coscia destra e una ferita lacero-contusa tra naso e labbro superiore.»

  «Picchiato e torturato prima di essere ucciso?»

  «Sembrerebbe di sì, almeno così dice il referto del medico legale. Lei cosa può dirmi del ragazzo?»

  «Tutto quello che vuole, ma non vi siete fatti dare da noi la sua scheda?»

  «L’abbiamo chiesta alla vostra Direzione HR, ma ci hanno risposto che dobbiamo inoltrare una richiesta formale della Procura.»

  «Benedetta burocrazia, pensavo di essermene liberato passando al settore privato.»

  «Lei era un collega?»

  «Sì, fiamme gialle. Okay, se mi dà un suo indirizzo le invio subito una copia della scheda.»

  «Magnifico, grazie. d.petracca@poliziadistato.it»

  «Fatto» Ho dato, adesso devo avere, pensò Salvo. «Lei può gentilmente darmi una copia del referto del medico

  legale?»

  «Nemmeno se me lo chiede Marco Rossi in persona, lo sa bene che non possiamo. Se glielo giro con una email poi risulta nei log di sistema e ci passo dei guai» rispose la Petracca, in tono dispiaciuto. «Però lei sa come si lavora qui e quanto noi del pubblico siamo ancora affezionati alla vecchia carta.»

  Così dicendo si alzò e, sporgendosi sulla scrivania, armeggiò con il suo terminale, fino a quando non uscirono cinque pagine dalla silenziosissima stampante.

  «Ora devo uscire un attimo dall’ufficio: mi raccomando, non ficchi il naso nelle mie carte.»

  La donna uscì e Salvo fotografò le pagine con la sua CCU, poi si dedicò alla loro lettura.

  Pochi minuti dopo la Petracca rientrava nel suo ufficio, sorridente.

  «La bruciatura sulla coscia è compatibile con una fiammata a bassa energia sparata a bruciapelo» osservò Salvo, leggendo l’incartamento. «Qui parla anche di consistenti tracce di dropamina. Che cos’è?»

  «Il medico legale mi ha spiegato che è il principio attivo usato per i soppressori del dolore. Agisce sul sistema nervoso quasi subito e blocca la trasmissione dei segnali del dolore al cervello. È molto selettivo e normalmente usato in chirurgia.»

  «Mah, non ci capisco niente. Chi mai darebbe un anestetico a un ragazzo che si sta torturando per poi ucciderlo?»

  «Non ne ho la più pallida idea, Salvo.»

  «Chi ha trovato il cadavere?»

  «L’impiegata della ditta di pulizie con cui il ragazzo aveva stipulato un contratto.»

  «Ha compromesso la scena?»

  «No, l’appartamento è un monolocale e la donna ha visto il cadavere appena ha aperto la porta. Dice che non è neanche entrata e ci chiamati subito; erano le 10:32 quando abbiamo preso la chiamata.»

  «Avete trovato i bossoli?»

  «No, nessuna traccia di bossoli, nessuna impronta diversa da quelle del ragazzo o della donna delle pulizie. Ora la scientifica sta analizzando le tracce di DNA che hanno trovato. Che lei sappia il ragazzo viveva solo? Riceveva qualcuno?»

  «Dalla scheda risulta che abitava in quell’appartamento da appena 5 mesi; per i precedenti 4 mesi era stato ospite della nostra guest house. Non risulta avesse una fidanzata. La porta è stata forzata?»

  «No. Ha una serratura magnetica a basso livello di protezione. Aperta e chiusa normalmente.»

  «Siamo di fronte a un professionista.»

  «O forse una professionista… guarda, queste sono le immagini ricavate dalle telecamere di sorveglianza del palazzo.»

  Salvo notò che era passata dal lei al tu, probabilmente perché lo considerava un collega; bene così, pensò. Daniela proiettò dalla sua CCU una serie di immagini olografiche in cui si vedeva una donna con folti e lunghi capelli rossi, vestita con abiti attillati, che portava una borsa a tracolla.

  «Non guarda mai verso le telecamere e il volto non si vede mai. Potrebbe anche essere un uomo camuffato» osservò Salvo. «Oggi, tra applicazioni e nano macchine è possibile assumere quasi qualsiasi aspetto.»

  «Sì, è vero. La stessa persona è stata ripresa anche dalle telecamere di un pub della zona, poco dopo l’ora del decesso.»

  «Avete già interrogato qualcuno del pub?»

  «No, non ancora. Qui siamo sempre a corto di personale, non siamo l’MR Group.»

  «Certo.» Salvo sorrise. «Ti dispiace se quando finiamo ci faccio un salto io? Magari puoi venire con me, se vuoi.»

  «Ci diamo del tu? Ma sì, dai! No, non mi dispiace affatto, specie se poi mi fai avere un rapporto e no, non posso venire con te: ho una famiglia che mi aspetta, e tu? Ce l’hai una famiglia che ti aspetta?»

  «Sì, in effetti, ma già che sto qui… senti, ci sarebbe un’altra cosa. La scientifica ha analizzato i proiettili estratti dal cuore del ragazzo?»

  «Sì, ma non hanno trovato nessuna impronta.»

  «E segni dei bossoli?»

  «Aspetta che controllo.» Daniela si sporse di nuovo per stampare un altro incartamento, di sole 3 pagine. «Ecco, “…palla calibro 5,56 da 100 grani, poco deformata, senza segni di innesto nel bossolo…”»

  «Cartuccia 5,56 senza bossolo, con palla da 100 grani, probabilmente sub-sonica. Nessuno ha sentito niente, vero? Voglio dire, il rumore degli spari?»

  «Confermo, nessuno dei vicini ha sentito o notato niente.»

  «Doveva essere una Benelli 5.56 HighPower 90 o qualcosa del genere. Si tratta di un’arma che ha una canna principale da 5,56mm e una canna secondaria in grado di sparare microdardi di tossine di vario tipo. La tossina è compressa fino allo stato solido e una volta nell’organismo si scioglie. La canna principale, invece, utilizza cartucce 5,56 senza bossolo in varie modalità: in alta frequenza spara proiettili da 60 grani ad altissima velocità, al ritmo di 100 colpi al secondo, mentre in bassa frequenza può sparare proiettili ad alta grammatura a velocità sub-sonica. La canna principale è silenziata. Una costosissima arma da professionisti, piuttosto pesante e ingombrante, non certo da portare addosso. Questo esclude rapinatori locali più o meno balordi. Che ne dici?»

  «Dico che sono impressionata dalla tua conoscenza delle armi di ultima generazione. Per caso ne hai una?»

  «No, quella che ho lasciato in custodia all’ingresso è una banale Glock 117 cal. 9 senza bossolo» rispose Salvo, palesemente soprappensiero. «Mancava qualcosa dall’appartamento? Avete trovato la CCU o un computer?»

  «No, la CCU del ragazzo non si è trovata da nessuna parte.»

  «Okay, proviamo a ricostruire quello che è successo: il ragazzo rientra a casa e trova il killer in casa oppure il killer arriva dopo, questo non lo sappiamo. Il killer minaccia il ragazzo e gli spara nella gamba la capsula di dropamina…perché? Forse per spaventarlo, per intimorirlo. Magari gli dice che è una tossina letale che lo ucciderà in tot minuti, non so. Di certo gli fa delle domande, si fa dare la sua CCU oppure la prende dopo averlo ucciso. Probabilmente a un certo punto il ragazzo gli fa perdere la pazienza e lo colpisce sul volto. La relazione del medico legale dice che le ferite sono state inflitte ante mortem. Infine lo ammazza con due colpi dritti al cuore. Ma perché l’anestetico? Questo proprio non lo capisco. Tu che ne dici?»

  «Potrebbe essere andata come dici tu, suona abbastanza logico, dropamina a parte. Chissà in che razza di guaio si era cacciato il povero Giacomini. Allora vai pure al pub… si chiama Pappagallo Verde… così possiamo chiarire se la killer è arrivata prima o dopo il ragazzo. Poi mi fai sapere.»

  «Okay. Ah, senti, mi dai una copia delle registrazioni delle videocamere di sorveglianza?»

  «Lo sai che non posso, però puoi chiedere una copia a quelli del Pappagallo Verde. Nelle loro registrazioni la donna si vede esattamente come nelle altre.»

  «Va bene, come vuoi, una cosa però la devo fare per forza: voglio effettuare un sopralluogo nell’appartamento.»

  «Ci sono i sigilli, non puoi… non da solo, per lo meno. Fatti trovare qui domani alle 9:00 e ci andiamo insieme.»

  «Okay, perfetto e grazie. Ciao.»

  «Ciao, a domani.»

  Quindici minuti più tardi, intorno alle 19:30 Salvo entrava nel Pappagallo Verde. Il locale era vuoto e un alto e robusto ragazzo stava sistemando e pulendo i tavoli.

  «Siamo ancora chiusi, signore. Il locale apre alle 21:00.»

  «Mi chiamo Salvatore Esposito, e sono un detective dell’MR Group. Vorrei farle qualche domanda, se non le dispiace.»

  «È per la morte di Federico, vero?»

  «Sì. Lo conosceva?»

  «Come no, veniva qui tutte le sere, era praticamente un amico.» Mentre rispondeva, Giovanni si avvicinò a Salvo e lo invitò con un cenno a sedersi a un tavolo. «Ancora non ci posso credere che lo hanno ammazzato.»

  «È stato qui anche ieri sera?»

  «Sì, anche ieri.»

  «A che ora è arrivato? Se lo ricorda?»

  «Di preciso non so, ma dovevano essere più o meno le 22:00.»

  «Si ricorda a che ora è andato via?»

  «Di preciso no, ma posso chiederlo a Caterina, una delle mie due socie. Lei ha passato tutto il tempo con Federico.»

  «Erano intimi?»

  «Non lo so, lo chieda a lei, adesso la chiamo…» Giovanni detestava due cose sopra ogni altra: gli sbirri ed essere interrogato. Si alzò rapidamente, molto innervosito, e andò in cucina a cercare Caterina.

  Salvo lo sentì parlare con qualcuno, poi udì una voce di donna che rispondeva e infine Giovanni rientrò nella sala con l’aria di chi è stato appena incastrato.

  «Caterina non c’è, non se la sente ancora di tornare qui, è sotto shock, come noi del resto.»

  «Certo lo capisco. Magari mi può dare il suo CCU-ID così la chiamo, che ne dice?»

  «No, casomai la chiamo io e le dico che lei la cerca. Mi dia lei il suo CCU-ID e magari mi faccia anche vedere un documento che dimostra che lei è davvero chi dice di essere.»

  «Certo, mi scusi, avrei dovuto farlo subito. Tenga, questo è il mio biglietto da visita con i miei recapiti e questa è la mia licenza da investigatore privato rilasciata a nome di MR Group.»

  Giovanni prese il biglietto da visita e diede una rapida occhiata al documento.

  «Okay, va bene, mi scusi lei. Siamo ancora sotto shock, deve capire.»

  «Ma sì, non si preoccupi signor… signor?» disse Salvo, che cominciava a intuire l’antipatia del ragazzo verso le forze dell’ordine.

  «Giovanni, mi chiamo Giovanni.»

  «Ho sentito una voce di donna prima, non era Caterina?»

  «No, era mia moglie» rispose Giovanni guardandolo torvo.»

  «Ho capito. Senta, le devo chiedere un’ultima cortesia.»

  «Dica.»

  «Mi servirebbe una copia del video delle telecamere di sorveglianza per il periodo dalle 21:00 fino alla chiusura di ieri.»

  «Lo abbiamo già dato alla polizia.»

  «Lo so, ma io non sono la polizia, io sono un collega di Federico!»

  «Certo, come la rossa stronz…» Giovanni si interruppe di colpo.

  «La ragazza dai capelli rossi? L’ha notata ieri notte?»

  Giovanni si trincerò in un ostinato mutismo.

  «Senta, Giovanni, capisco la sua diffidenza, ma le assicuro che io non sono un poliziotto, sono un collega di Federico e lavoro nella Security dell’MR Group. Noi vogliamo solo scoprire cosa è successo e assicurare il colpevole alla giustizia, se non lo fa prima la polizia.»

  «Ok, va bene. La rossa è arrivata qui poco dopo mezzanotte e ha ordinato una birra.»

  «Ha notato qualcosa di strano in lei?»

  «Di strano? A parte i capelli rosso fuoco e l’abito attillato? Difficile non notarla.»

  «Certo, ma… scusi la domanda, magari le sembrerà strana… è sicuro che fosse proprio una donna?»

  «Senta, io so solo che sembrava una bella donna, aveva la voce da donna e si atteggiava da donna. Poi cosa fosse veramente non lo posso sapere. Mi ha ordinato una birra e io gliela ho portata, con degli snack. Tutto qui.»

  «I bicchieri di ieri sera sono già stati tutti lavati?»

  «Sì signore, lavati e sterilizzati.»

  «Sa se la donna era con qualcuno o ha parlato con qualcuno?»

  «È entrata da sola, ne sono certo perché l’ho proprio vista entrare. Più tardi ho notato che parlava con dei ragazzi che stavano al tavolo vicino al suo.»

  «Clienti abituali? Li conosce? Li può rintracciare?»

  Giovanni sospirò e allargò le braccia in segno di resa

  «Okay, erano al tavolo 6. Vado a stamparle tutti i pagamenti del tavolo 6 di ieri sera e le faccio la copia del video. Però poi lei se ne va.»

  «Non mi offre da bere?» chiese Salvo, ridacchiando.

  Giovanni gli lanciò un’occhiataccia e spari nel piccolo ufficio.

  Poco dopo tornò con una micro-card che consegnò al detective.

  «Un’ultima cosa, Giovanni: può indicarmi il tavolo dove è stata la donna?»

  «Quello lì, il numero 7» rispose Giovanni, indicando un tavolo.

  Salvo si avvicinò estrasse la sua CCU ed eseguì una scansione ad altissima risoluzione della superficie del tavolo.

  «Grazie, Giovanni, buona serata.»

  «Uh… senta… mi sono ricordato una cosa, ma non so se è importante.»

  «Mi dica, la prego.»

  «Quando ho portato la birra e gli stuzzichini col vassoio, ho spostato con la mano libera la borsetta della donna…»

  «E…?»

  «Ecco, era molto più pesante di come mi aspettavo e la donna l’ha subito presa e mi ha guardato malissimo.»

  «Capito. La donna le ha parlato in italiano? Aveva qualche accento?»

  «Parlava un italiano perfetto e non aveva nessun accento.»

  «Okay, grazie. Se le viene in mente qualcos’altro, qualsiasi cosa, mi chiami pure a qualsiasi ora. Il mio biglietto ce l’ha.»

  «Va bene, non dubiti… e mi scusi per prima, siamo tutti ancora scossi qui. La vuole una birra?»

  «No, grazie, dicevo per scherzo prima. Molto gentile. Arrivederci.»

  «Arrivederci detective.»

  Appena Salvo uscì dal locale Giovanni corse in cucina, dove lo aspettavano Irina e Caterina.

  «Allora?» chiesero ansiose.

  «Non so, mi sembra uno a posto. Lavora per la security dell’MR Group, in fin dei conti Federico era un suo collega.»

  «Anche la rossa aveva detto di essere collega di Federico, no?» sibilò Irina.

  «Sì ma mi sa che la rossa mentiva.»

  «Okay, dammi il suo biglietto da visita. Ci penso su e poi magari lo chiamo.» disse Caterina.

  «Eccolo. Fai come credi, ma stai attenta. Questi qua delle multinazionali credono di essere dèi scesi in Terra e di

  poter fare tutto quello che vogliono.»

  «Lo so Giovanni, lo so. Adesso mettiamoci al lavoro, ho bisogno di non pensare a Federico… di non pensare che tra poco non lo vedrò entrare da quella porta, sorridente come sempre…» Non riuscì a finire la frase e scoppiò a piangere, mentre Irina l’abbracciava protettiva e Giovanni, il gigante buono, iniziava a singhiozzare anche lui.

  

  Bibi informò Salvo che c’era una chiamata da Caterina Gobuleva.

  «Passala!»

  Salvo stava andando a casa. Erano da poco passate le 20 e c’erano serie possibilità che arrivasse in un orario decente, almeno così sperava. Mentre il pilota automatico governava il grosso SUV, lui si concentrò sulla telefonata.

  Sentì una voce di donna con un forte accento dell’Europa dell’est.

  «Detective Esposito?»

  «Sì sono io, salve Caterina.»

  «Lei mi vuole parlare, vero?»

  «Sì, so che lei probabilmente è stata l’ultima persona che ha parlato con Federico.»

  «Sì.» Salvo avvertì la forte commozione nella voce della ragazza. «Lei è un suo collega? Lo conosceva?»

  «No, non lo avevo mai incontrato. Lavoro anche io nell’MR Group, ma siamo tantissimi.»

  «Sì lo capisco. Federico era preoccupato per qualcosa, qualcosa che aveva a che fare con i soldi della sua società. Diceva che i conti non tornavano.»

  «Le ha detto a cosa si riferiva in particolare?»

  «No, diceva che era una piccola grana, così l’ha chiamata. Poi gli è arrivata una telefonata da Londra. Ricordo che ha detto che era il direttore di una delle vostre società, uno importante che lo voleva tranquillizzare.»

  «Tranquillizzare?»

  «Sì, ha detto così, lo ricordo bene perché l’ho preso in giro dicendogli che mi sembrava strano che un direttore si preoccupasse di chiamare un praticamente neo assunto alle dieci di sera per tranquillizzarlo.»

  «In effetti è strano» convenne Salvo. «Lei proprio non ricorda chi fosse quello che lo ha chiamato?»

  «No, non ero lì durante la telefonata e poi io non parlo molto bene l’inglese, però ricordo che quando sono tornata da lui era tutto gasato perché quello di Londra gli aveva detto che la mattina dopo, cioè oggi, lo avrebbe portato dal grande capo, qualcosa del genere.»

  «Grande capo? Marco Rossi?»

  «No, quello me lo ricorderei… era un nome inglese. Federico diceva che era il vice di Marco Rossi.»

  «Michael Holiday?»

  «Sì lui!»

  «Ok, grazie. Ricorda altro?»

  «No, è tutto così confuso.»

  «Senta, dove si trova adesso? È da sola? Forse ha bisogno che qualcuno le stia vicino…» Salvo era preoccupato per quella povera ragazza.

  «Lei è gentile, ma non si preoccupi. Sto andando a casa a prendere delle cose e poi mi trasferisco per qualche giorno a casa di Irina, la mia socia, e suo marito Giovanni, che lei ha conosciuto oggi.»

  «Va bene, ma non esiti a chiamarmi per qualsiasi cosa o se le viene in mente qualche altro particolare.»

  «C’è quella donna con i capelli rossi che mi ha indicato Giovanni.»

  «Sì, abbiamo le immagini nei video di sorveglianza. La polizia la sta cercando, ma perché Giovanni gliel’ha indicata?»

  «Non gliel’ha detto? Quella donna prima ha detto a Giovanni che una certa Caterina le aveva consigliato il locale e poi ha detto che questa Caterina veniva sempre con il suo collega Federico. Così Giovanni si è insospettito e mi ha detto di andarmene. Giovanni è sempre molto sospettoso e protettivo.»

  «Sì, me ne sono accorto.»

  «Io volevo chiamare Federico per dirglielo, ma poi ho pensato che stava riposando e che l’indomani aveva una giornata importante, così gli ho solo mandato un messaggio, a cui non ha risposto. Se lo avessi chiamato, se avessi insistito magari adesso lui sarebbe ancora vivo…» La sua vocina era sempre più disperata.

  «No, Caterina» disse Salvo, con la massima gentilezza di cui era capace. «Quando la rossa è entrata nel locale

  Federico era già morto.»

  «Quella puttana! L’ammazzerò!»

  «La prenderemo, stia tranquilla Caterina.»

  «Tranquilla? Non sarò mai più tranquilla. Buonasera, detective.»

  «Buonasera Caterina e grazie.»

  Un direttore di Londra aveva chiamato Federico la sera prima alle 22? Chi poteva essere?

  Federico si occupava di controllo di gestione e finanza, quindi il primo che gli venne in mente fu Douglas, il Direttore della MR Financials

  «Bibi, chiamami Raymond Douglas.»

  «Lo sai che a Londra sono le 20:18 adesso?»

  «Sì, tu chiamalo lo stesso.»

  Bibi a volte è strana, osservo Salvo tra sé e sé, pensa troppo.

  «Raymond Douglas.»

  «Buonasera Douglas, sono Salvatore Esposito della Security, mi scusi per l’orario» esordì Salvo, in perfetto inglese.

  «Non si preoccupi, mi dica.»

  «Sto indagando sull’omicidio di Giacomini.»

  «Povero ragazzo!»

  «Sì. Senta, una persona che era con Federico ieri sera mi ha detto che a un certo punto ha ricevuto una chiamata da un direttore di Londra; per caso era lei?»

  Douglas per poco non cadde dalla sedia. Come cazzo lo sapevano? Aveva chiamato da una CCU usa e getta che poi aveva distrutto, e Finney aveva fatto sparire ogni traccia della email. Cercò di calmarsi, probabilmente non sapevano che era stato lui a chiamare. Questa persona quanto aveva sentito della telefonata?

  «No, non ero io, Mr. Esposito, mi dispiace, non so come aiutarla. Questa persona è sicura che fosse da Londra? Federico parlava un inglese perfetto e lo usava spesso con i colleghi inglesi o americani di stanza a Palazzo Rossi.»

  «Capisco. La persona che era con Federico è abbastanza provata e poi mi ha detto di non aver assistito alla telefonata. Magari si ricorda male.»

  «Okay, comunque domani chiederò ai colleghi se qualcuno lo ha chiamato ieri sera.»

  «Sì grazie, molto gentile. Buona serata Mr. Douglas.»

  «Buona serata anche a lei, Mr. Esposito.»

  Salvo sospirò: un altro vicolo cieco.

  «Da adesso ci sono solo per mia moglie, Bibi» disse infine alla sua CCU.

  

  Non appena chiusa la comunicazione, Raymond Douglas, che era a casa, si precipitò al comunicatore satellitare protetto e chiamò Earp, informandolo di quanto aveva appena saputo.

  Jason Earp lo tranquillizzò dicendogli che non potevano in nessun caso risalire a lui e chiuse in fretta la comunicazione.

  Dopo di che chiamò immediatamente Albert Finney sempre sul sistema protetto.

  «Finney» rispose Albert, quasi subito.

  «Earp. L’operazione “prelievo” è compromessa. Ferma tutto, elimina ogni traccia dei virus, fai sparire i soldi ancora rintracciabili e poi sparisci anche tu.»

  «Sì signore. E Douglas?»

  «Douglas non sa niente, non sa neanche quanti soldi abbiamo prelevato, né dove sono finiti. Lui è compromesso, lasciamo che se la prendano con lui, così saranno occupati per un po’.»

  «Affermativo.»

  Earp chiuse la comunicazione, restò un momento a riflettere e poi mandò un messaggio cifrato ad al-Madani.

  La mattina seguente Albert Finney rassegnò irrevocabilmente le proprie dimissioni con effetto immediato.
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